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L' HE BREO 
T R AF ITTO 

Dalla propria Penna 
Del M. R . P. /!.1arjlro già Provìncin!e 

F. T O MASO L VIGI FRANCAVILLA 

d'Acquavi'va, de' Predicatori. 

Divtfo in Tre Parti. 

I. P. Del Metodo di predicargli, con Utt 
Difcorfo della Samiaìma Tri'nità per 
ef Emplare. 

II. P. Degli altri Punti, che neg3no,deg li 
errori del Talmud , e delle rifo luzi oni 
de' loro Argomenti. 

III. P. Dell'Ep i!lola di Rabbi Samnele, i 
Rabbi Ifaac , diltinta in 27. C;~pito l i . 

.Al ~vemu!ifs. 7'. M. Generale 
di tutto l'Ordine 

F. A N TONIN O. 
C L OSCE. 

~ 
I N TR EN T O , MDCXCIII. 

Per Franc.Antonio Vida.Con Lio'c'Sr<p. 
Ad Infianza d' Andrea Poletti . 





Reverendifs. Padre. 

-vello Stacco Jpofato alla 
Palma , che quafi fà 
arco di trionfo sù la 
Corona del nriflro Stem­
ma , e./!er duvrcbbe , 

non men della Spada del Satrapo 
A 3 dell' 



dell' Apoc.1 'jfe, à due tagli , à due 
punte , per trajigere non folo l'be­
reti,·a perjiJia, ft"Ì l' bebraica q/li· 
n.~ tione . Così lo prtltticò la lin­
gu.• dd F errerio , cb~ venticinque 
mila ne foggio_z? al Vangelo; e co­
JÌ d.1 Pontefici M4fimi, ad ejfil'­
citarlo cmtimtammte m Roma ,fù 
il nojlro Ordù;e difiin.1to. Tutto 
ciò b,ì d..to impuifo a!h mi., pen­
na di e/porre , per il Metodo di 
p>•edicctrgli , a' nojlri Giouani la 
aiNzzioru , con un' ef/èmplare; & 
a ;me c! i t•iportttre nell' lt.1liw Idio­
m.• l' Ep~(lo/., di Rabbi Samueù , 
fcrltt.t a:! lj1Mco . 5fi{uefla, fe al­
tresì d.:/l .Arabito fù tra/portata 
in Latiuo dal p ,,dre .M.1dlro .AI­
fonfo Bttonhomo, Spagnolo, al Ge­
nerale Vgom dedicata, e non men 
di nuovo al Gmerale Giujliniani 
dal Bac. Lomba1•de!li : Dall' He­
braica perverjìtà poi f. poi t ,, , e da­
ta alle fiamme; H or rav·uiv .wdo· 
la dal puro Tejlo , tl Vqjlr .z P.l­
ternità Revo·mdtjjìma , qrnl' J 

dtf/,, 
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della Religione il Giove ambide­
Jlro , e può JÌ bene addere fl:a­
teram verbis , ( Paulin. ) era 
debito confagrarla. Mà pere be, cò 
l'e {empio di Davide , e di Giu­
d itta , all' bora più rieftono im­
pare"giabi/i le vittorie , quando à 
Goli~tte , & ad Oloferne ji reci­
dono i Capi cò la loro propri~t 
Spada , giufiamente di mt~no a' 
medejimi R abbini hò prefo ptr com­
punger/i la penna : JÌ che non le 
offirifco di mio , fe non che l' in­
dujlria di rinvenir contro d' eJfi i 
loro medejimi argomenti : Nulla 
major probatio,guam illa, qu~ 
provcnit ab inimicis. Trà legra­
vijjime applicationi dd fuo glorio­
fa R egimiM , non ifdegni Vo flra 
Paternità Revermd.f!ìma, per fo l­
lievo del f uo grand' a,Jimo , e per 
dar fpirzto al Libro , illuf1rarlo 
con un' occhiata • Dio de' nojtri 
anni le aggiung>~ gli anni , e lun­
g amente la confervi à decoro com­
mune della Rdigione Cattolica, non 

A 4 mm, 



mm , eh~ Domenicana ; Et augu­
t•.mdo!e d•l Cielo giorni tlttti fl­
gtu(zti d.s le Stelle , riveunte in­
chiu.zto , in rm.z co 'l Libro , offi­
qttiofunmte fl projll'a 

Di V. P. Revermdifs. 

H11mili{s. O'f'·J· & Obiig. F. t Serv. 
F. Tomafo Luigi l rJncaviliJ. 
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PRIMA PA.RTE 
DEL M E; T ODO 

DI PREDICARGLI. 

fiiii~&i:ill E R cominciar d ~ l No· 
me: Hebrei da un tal Hc• 
be,., come eflì milantano, 
quale non confentì alla 
Torre di Babel , e però 
non li lì confufe l'Ebrai­

ca lingua, vogliono , che derivi . La 
verità lì è, che Heber , fignilìcando 
Trans, o vero V/tra , fpiega effenrial­
mente il loro genio, eh~ mai lì appaga, 
mai lì ferma, e fempre sfugg~. 

Giudei furon detti dalla Tribu di 
Giuda, ch'era la principale : Irraeliti 

· detti da Giacobbe, chiamato I f'r<te l. 
Rabbi vuoi dire Maefho : Farifeo 

vuoi dir divifo, [e parato; quelli erano 
i Satrapi più ririrau. 

Cò noi Chrifliani dicono d t dlère 
fratelli, come defcendenti Ja Sa r .. , on­
de dicouh Suaceni, mà c t te ngono per 
Cha>aim, ctoè Hererici di loro. c;,JJa­
mano i Turchi Servì; pcrche d•!ice;:~-

A s de.1· 



I o L' Hebreo Tr".fitto 
denti da lfmaele , figlio della Serva 
Agar ; onde fur detti Aga reni, & 
lfmaeliti. Di mcii cofa è con efTì muo· 
ver Ja lingua, aver la penna; pere be 
negano à tondo Chrit1o Meffia , il 
Vangelo, i Telìi Apot1olici, tutti i 
not1ri Eccleiìat1ici Dottori; crà guaii, 
fola Agot1ino, per quel libro de Civi­
tate De i , Io chiamano Go~': , KaKmè 
HnnfJ~_rirn; Capo dotto de' Nazzareni; 
intendendo di noi feguaci di Giestr; & 
ordinariamente così ci chiamano per 
ingiuria 'l:{oz.rim, tenendo i N azza reni 
per la feccia del mondo: Q!!.indi è, che 
dilfero: Qf_tid boni à 'l:{m:_z,tret? Nega­
no tutti gl'Hit1orici,anco il !or Filone, 
anca Giufeppe Hebreo,così caro à Ca­
ligola Imperatore; pecche quet1i fcrif­
fero bene di Giesù, e degl' Apot1oli. 
~I cb e più rilieva, negano ancora 

il Sacro Tet1o da noiufato in Latino, 
fotto colore, che S. Geronimo folfe in 
gannato da quel Rabbino, c'h ebbe per 
Maet1ro, nel crafportare cò fedeltà ver ­
bale il Vecchio Tet1amento. ~Ilo 
traslatato parola per parola dal nofìro 
Xaote Pagnin0, fola, fola ammetto· 
fiO; perche quell:o con l' Oz..z"r Lefcim 
Hacodex , cioè Tbefmtrus Lingu(C San­
'ftfl , ll:ampò un Calepino , de P~_ndice 

J'er-
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Dd P. M. Francavilla. 1 r 
J'e>borum; e così non poffono ncgarlo: 
Ammettono ancora il loro Teflo He· 
breo, mà riformato, anzi sformato da' 
!or moderni M.tefhi, con innumerabili 
mutazioni di nmo quello pofTà con v in· 
cere la loro o Ili nata perfi dia . 

Q0ndi argomentilì quanto lìadiffi­
cile predicargli; e però non è da tlltti; 
mentre in vece di perfitadcrli all'aderi­
re a' nofhi Dogmi, li (ì dà motivo di 
metterli i n derifo. Onde la fera, ferra· 
to il Ghetto, rivolgo no tutta la predica 
contro il Predica tor Chrifliano; e quel­
lo è Rabbino più pia udito, che con più 
Satire beffeggianti mette le noflre pre­
dich~ in difprcggio. 

Hogg i poi fi rende più arduo; per­
che oltre il Sacro T ello, hanno per più 
che T ello il Talmud (parola, che vuoi 
dire domina) com pollo da' Rabbini 
quattrocent'anni doppo la Paffionc di 
Chrifio: detto da e !lì medefìmi Tal­
mud Babilonico per la gran confulìone. 
E' volume dieci volte più della Bibbia. 
In tal concetto lo han pofi o quelli, che 
lo fecero, ch' è motto trà effi . Dìcer~ 
l.{abbanìn , dicue Elob;,, ; fiimandolo 
tanto , quanto i comandamenti della 
legge: credendo, che contenaa i fecre • 
ti più reconditi ,à bocca da Dfo rivelati 

A 6 a'Jo-



t> L' Hebreo Tra./ìtlo 
a' loro Savij, quali fanno i veri fenli 
de Ha Sacra Scrittura. 

Anzi la Bibbia alfomigliano all' ac· 
qua, il Talmurl al vino di maggior vi­
gore: Così, che nel Midras comanda· 
no efTere di m~g,;iore amorità li detti 
dc'Maeflri, chede!JaLcggc; à fcgno 
cl1e, fe quelli dicelfcro la defl:ra efTer 
!ìniflra, devonfi credere . Chi pecca 
nclh Lege pofTa afTolv~rlì, chi nel 
Talmud nò; mà li ii di1 pena di morte, 
e d'inferno; perche neg1rc il Talmud è 
negare Iddio. 
Horv~, e predica à gente, di sì fdlfe 

rnaflimeo!! inatamcnte imbevuta. Del· 
le infinite ridicole fciocchez7.e fono nel 
fu detto voluminofo Talmuc!, ne sboz· 
:zaremo apprcfTo cò brevid alcune più 
firavaganti. 

Cò cuttrJ ciò non dove:no rlifanin11r­
ci. Il rredicargli vuoi ellère cò ragioni 
firingcnri , cò fpenenze di fatti , cò. 
buoni, e fcelti T~fl:i di Scrittura, ben 
adattati, cò loro medefimi Rabbini, 
rivolgendoli i loro argomenti. Benche 
hò 10 efperienza, che qua r. do non fan 
più, che ri(pondere ,convinci, dicono: 
In quei! o quel nofiro Rabbino hà erra· 
t o; o vero; Flà d<:tto male. Senza ri­
flettete, che !lim.lfì reo in tutto, quel-

lo 
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lo 

Dd 'l'. M. Frttllcavil!tt. r 3 
lo che deficit i11 uno . I Tefii fiano i 
più arguri, come quello di Malachia: 
Che non havran piùSacrificij, nèPon­
tefice, come noi: Che Dio vorrà un' 
Ofiia monda, e fimi li . Oh fe li dà à 
fu dare ed à penfare il fu detto. Loro 
fieffi ~i han confdiàto, che trà tutti, 
quefio li crucia molto . ~efio ponte 
non li dà l'animo pa(làrlo, li impunta 
il cuore, il non h aver Pontefice, come 
noi. 

Guardifi il Predicatore di portlr con 
effi metafore, e translati . Li fi predi­
chi cò termini fchietti, puri , e fignifi­
canti , e cò chiarezza : Ittdd!; , fcriffe 
Pico, magis qu-erullt vcriraum loqum­
di, quam ornatum. 

Suppongafi, che rari (lì mi fono quei 
trà e (lì, quali fappino di latino; onde 
le fentenze li fi devono fpiegare. Pochi 
fono ancora quei , che fanno lingua 
Hebraica, cafiigati da Dio, ancora con 
l'ignoranza; ufando per ordinario quel 
linguaggio del P" e le, ove nafcono, ò 
habitano, e tengo no Ghetti. La loro 
applicazione dal latte, è lo fiudio di un' 
ingannevole contrattare, e divenire 
del mondo perfettiaìme Arpie, con vo­
to perpetuo di fraudare Chrifiiani,qua­
le Himano opra fama,; dicendo, che 

per 



14 L' Hebreo Trafitto 
per effi lì trovano i n cattività. 

Il fine di predicargli, non deve elfere 
vano, per far pompa d'ingegno, nè 
per effige re plaufo da' Chrifliani, ò per 
ha ver concorfo, 1nà retto, per con v in~ 
cerli, e guadagnarli. ~n di non ftà 
bene lo firapazzarli, ingiuriarE, conci­
tarli l'odio de' popoli; anzi [aiutarli, fa­
vellarli cò riguardo, e con caricà di zelo 
Paterno, medef)mandolì con e IIi nel 
compatirli: Faéiusfum. ianqu:mz !dd~us, 
ti t Iud&os lucrarer; ( 2. Co r. 9.) l'A pollo­
lo da buon Maefiro ci avvenì; mà il 
tutto. cò gravità , e fodezza , qual fì 
conviene. 

Dicanfì con energia le ragioni, cò 
rigidezza le minaccic de' Profeti, cò 
doglianza i loro abufì, le ignoranze. 
ParliG cò riguardo della Legge, mà del­
le loro fuperflitioni lì declami; lì deplo­
ri il di loro miferabile flato: Cum di/e­
Bione bominum, i9'1 odio vitiorum, v o le .. 
va le correzzioni Agoflino. St ricordi­
no di quanto à Tito il Maellro indettò 
de' Predicatori: .Argue, obftcra, incre­
pa ,1.3--c. ~el che più muove!'Hebreo, 
sì come o go' altro de' nofl:ri, è il buon' 
elfempio, e l'autorità : ~n di Papa 
Benedetto XIII. con un fermone di 
tutto fpidto ne convenì in Roma da 

ci n-
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Del 'P. M. Francavilla. 1 5 
cinque mila con i loro Rabbini . Ogn' 
altra cofa hà polfo; mà il zelo, e la fan­
tità hà forza. Cò quef!o, più che co'! 
dire, venticinque mila alla Fede ne 
tralfe !'Apo!ìolo delle Spagne il nofiro 
S. Vincenzo Ferreri. 

Se bene non vi ècofa, che più odij­
no, quanto la nofìra Religione Dome· 
nicana; perche abborrifcono le vipere 
i gigli, fon antipatiche all'alba le cali­
gini, dete!ìano la luce della verità le 
nottole cieche ; le loro liceoziofe fu­
per!ìitioni, odiano la sferza de' zelanti 
Mae!ìri. Cò tutto ciò non dovemo la­
fciarli perire nelle tenebre. Imitar do­
vemoquel fu premo Pallore, che con 
l'anima sù le la bra , feguendo chi fug­
ge, per l'amore della centefima pecorel­
la fmarrita; re!iquit nonagintanov(m . Ci 
corre obligo d' I!ìituto . Siamo della 
Fede Romana i Cani Cufìodi , figli di 
un Padre, figurato con la torcia in boc­
ca, per [chiarir caligini , per dar fuoco 
à malnate zizanie. La Stella Domeni­
cana è l' a!ìro fitta le della Chiefa di 
Dio, &c. 

In 



1 6 L'H ebreo Trll/it to 

In che conlìfl:a la diverfa Cre­
denza di noi Chrill:iani, 

e dell' Hebreo. 

BEn che pare lia un punto Colo, cioè: 
Che noi crediamo, già venuto il 

Meffia nella Legge promdfo , e con­
fe!Iìamo ancora co'! fangue effe re fiato 
GiesùChrifiofigliodi Dio, e figlio di 
Maria: Efli negano elfer fiato quefio il 
vero Meflìa, e tengono , che non lij 
ancor venuto, mà follemente lo afpet­
tano. Cò tutto ciò , ha vendo quefio 
tronco varij rami, e più radici, dalle 
quali elfentialmente dipende, li afirin­
ge à negare molte altre cofe, rutto che 
fieno evidenti. 

Sicche la diif~renza poi li dilata in al­
tre oppoiitioni, e le primarie fu no: 

I Per troncare la cau!àle della Re­
deotione fpirituale dd! ' a01me, il pec­
cato originale çii Adamo, negano, che 
fi trasfonda ne pofleri. 

z Negano Dio Trino, & Uno, e 
che Dio ha h bi Figlio; perche l1 ceffa­
rebbe la fcufa di haver ammazzato 
Chriflo per quefio zelo; ch' ~!fendo 
h uomo, fi f•cea fig!JO di Dio. 

i Fieramente a!Terifcono , che il 
Mef-
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Del P. M. Francavil!tt. z 7 
Meffia hà da effe re !momo, e non Dio; 
e noi fcrmam~nte lo confeffiamo Dio, 
&Huomo. 

4 Cò tutta vigoria fi sforzano ad op­
pugnare , che il Me aia douelfc nafce· 
re da Vergine, come nodo attefi1amo 
dalle Sacre Scritture. 

s Che il Me aia non fia venuto, n è fi;~ 
fiato Chrifio, mil che habbi da venire. 

6 Che non dovea mut3rfi la Legge 
conia fu a venuta, & altre. ~efi~ ban­
no molte fuddivifìoni, e dilatazioni di 
a !ere diff~rcnze, quali anco fi sbozzano 
in altretanti Punti feguenti a' fu detti, 
come pon"à çhi legge dali" Indice rego­
larfi . 

Dell'Originale Peccato. 

N Ega ,_,f,lutltnente, fe bene non 
fida mente, la colpa del pri­

mo Pù ire, rrasfùfd ne' li~ li l'Hebreo·, 
per dare un taglio alla radicecaufale 
della R~denzione fpirirual~, nella for• 
ma da noi Cattolici intefa. E percbe 
tal' h ora dalla Sacra Scrittura , dalle 
ragioni, e da' l or medelimi antichi 
Rabbini convinti, giufia il loro nome 
Hcbcr, che vuoi dir tram, con un tran­
feat appunto, alferendo, che non l'im-

por-



1 8 L' Jlebreo Trnjiuo 
porta, ce la concedono . ~indi non 
efforto farli di quello punto predica à 
parte. Q!!_ando però occorrelfe il di­
fcorrerne, è pi ù che autentico il riflef­
fo del Rea! Profeta : Eca enim ;,, ini­
quitntibus concepws jum , <i:r ill peccntis 
concrpit me mater men . ( P fai. r o.) E 
l'altro di Giobbe: J:1.!.1is pou flfncrre lliUil­

dum de inmumdo conapw m fimi ne ? E 
per mofirare, che doveva Dio folo ef­
fe roe conveniente riparatore, foggiun­
fe : nonnr tu qui folus es ! ( cap. r 4·) 
~oto a' Rabbini, legge lì nel loro 
trattato Brracot : 11 foze dell' buomo J 
r./la morte; percbe l'huma•rtr fPec ie tllt­
tn in .Adamo , <i:r Eva peccò . Tanto 
offervalì nel Miùras Coellet sù l' Eccle­
fiallico, e nel Midras Thellim sù'l Sal­
mo 78 . Rabbi A ben Efdra, Melfechet 
Succà, BerefcitRabà, Rabbi , Hadar­
fam nel Genen; ed altri molti lo fcri 1•o­
uo, ed ammettono cò chiarezza. 

M à pecche da quel verfo di Ezze­
chiele : Fili:ts IIOil p~rtnblt iniquitntem 
panis, e da un tal pro verbio : Tobias 
prccnvit, <i:r Zygod pa:n.TS de.lit li fa t­
tofù, che Zygod accusò l obia d'una 
colpa vera, e percl1e fù fo lo cell imonio, 
del peccato di T obia, fece Zgod la 
penitenza. Da ciò lì rendono tal' uni 
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Dd 'P. M. Francavilla. r 9 
incapaci, che ritengano i figli la colpa 
del Padre: Se la colpa fù di Adamo, 
perche rocca a' figli la penitenza? Tac­
c ~a la nollra Teologia, li fi rifponda con 
il Jor mede fimo Beracot: Perche tutta 
la natura ftì perfettionara in Adamo. 
Secondo, perche la volonrà de figli fi 
conteneva nella volon tà dd Padre. Ri­
pi glia quel caparbio Rabbino : Se il 
peccato è dell'anima; e fuppollo, che 
l'anima non lì trasfonde con la malfa 
della carne (come fù loro antico errore) 
mà è immediatamente creatà da Di:J; 
che hà che fare l'Anima di Adamo cò 
l'Anima d'un Fanciullo.? Li lì rifponde 
con Ago !l i no, e S. Tom•fo, che l'ani­
me de po!leri li creano da Dio cò puri­
tà, màche ÌIJ vafe 'l:itiato corrumpuntur. 

Dunque, riaffume quell'altro perfi­
do. Dio non havrebbe comandato il 
matrimonio, fe doveva que!lo effer di 
tanto danno cagione. Pari mente li fi 
rifponde, non efièr il matrimonio del• 
la colpa originale ca ula prr (,:, màper 
nccidenJ. Non per la congiunzione ma­
trimoniale, mà p~r la natura Yiriara, 
quale per via propagafi del matrimo­
nio, rrasfondefi l'originale peccato. 

Di fette nomi, çhe dalla Sacra Scrit· 
tura fu o! dar l' Hebreo all' lnferno,non 

può 
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può foffrire, che quefra voce Seòl , da 
noi iìa interpretata cò quefra parola, In­
ferno ; lìgnificaodo appò d' etTi anco 
foifa, e fepolcro; perche di!l:inguendo­
fi due Inferni, non fon capaci, che per 
etTi vi fia Inferno per i mali ,mà l'Infer­
no de' buoni; e pure Davide li convin­
ce: liberaj/i animam mNm ab inferno in­
feriori. Dunque chiamatì liberato dal 
fecondo, mà non dal primo, dal quale 
poi feguì la totale Redenzione: Che nè 
l'Huomo, nèl'Angelo potevano con· 
venientemente redimer l'Huomo; mà 
de condigno folamente Dio. Rimetto 
chi legge alla terza parte di S. Tomafo; 
e l'Hebreo a' fuoimedeiìmi Rabbinif& 
al Sagra Tefio. Comi neto Spagna o • 
commentando quel verfo, ( Pfal. Ii-7·) 
Mandariì il filo f/erbo, e quelli fanarà, 
argomenta, che doveva dire, par!arrl,. 
mà perche intende del Verbo fofìanza, 
cioè del Figlio; e che redimerà l'anime, 
fcriffe i l P rofeta ja11arà. Robora ciò 
Hai a nel 53· Et ipfc vulneratus ej/ pro­
pter iniquitates nof/ras . Livore •jru fa· 
nati fumus, &c. 

All'argomento di Rabbi Mosè Egiz­
zio nel Morè li b. r . cap. 30. sì, che là 
Teologia Chrifiiana non troverà rifpo­
fia. Nega cofiui la colpa originale, e 
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]),/ 'P. M. Francavilfa. zr 
nega, che Eva poteffe cogliere il po• 
mo, per e!fere il tronco dell'Albero 
così alto, che soo anni vi voleva ll.d 
arrivarne alla cima; penfate poi i rami 
fuperiori. A quella altezza di frenefia 
fà d'uopo dire, che lì fiudierà da noi 
soo altri a.nni per dar rifpofia. 

Sin le donne H ebree hoggi in Ghet­
to lo provano in prattica, meotrl" nell' 
irnpafiare il pane, ne tolgono una bric­
ciola, da e!fe detta C alà, e la buttano 
in fuoco, per ft.>gno, che la prima don­
na corruppe tutta la malfa h umana. E 
quando abbortifcono le donne, alla ne­
gligenza di quefia cerimonia lo attri­
buifcono. 

Non o!fervàte nel Genefi, che la 
lettera Samecb, cioè la nofira S , non 
fi trova, fe non fubito doppo la creazio­
ne della. ùvuua ,- infcr;l volendo' che 
con e !fa entrò Satan à precipitare tutto 
il genere h umano. 

Dovendo predicarfeli per ~refi· 
ma , po!fono a!furnerfi tutti gli altri 
punti fudetri , uno per fettimana, e 
quefio trala lcia rlo; perche, come hab­
biam detto, efil mede fimi a!ferifcono 
non e!ferli d'importanza, e vedendofi 
firetti, facilmente il concedono. 

PRE· 
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PREDICA D ELLA 

SA N T I S S: T R I N I T A· 

A gli H(:brci. 

Doppo l'ordinario ceremoniale foliro, 
primtc di cominciare , ti'v~riti i pnfo­
ttaggi Cattolici, [t firlutino cò fpuialità 
NO" a/fatata , dia•Jdoli , Barruchim, 
Abbai m, cicè , Benv~nuti Signori, o~·e­
ro, .\donai Imakem, cioè : Il Sig!lore 
vi bmedichi . Sopra tutti flimano q.1d 

.faluto fece !'.Angelo tÌ Mef]ori: Scialom 
alekem, Ghibborè Kail; cioJ: T'aceà 
voi geme valo'rofir d' Ifrade. 

Si può aggiunge•·• tmn protefla di ri-
7.•erir llt Legge , come dal dito d1 Dio 
{critta, e d11w .~ J t Jtl , n:ti non le lo­
ro 1.·nne o..f]tn.•an-:..t , c cbe il Afri/in, 
quale f/Jì dzcon venwro , noi credjrrmo 
·venuto : Thera Thora , achedofcin, 
aheudim, mifabeim, humalelim, fe­
ni tana fera le Mosè, ~c. 

Stà in libmn dir Thema del Tlangr­
lo, ò nò, overo della Sacra Scrittura, 
mà f/imo meglio il dirlo , pur che ./ia 
confo•m• alla T'ropo.fìtione, chr ft fagli: 
di provar/i • T':r t{empio , à mof/rar, 

che 
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Del 1'. M. Ft'nncavilltt. > 3 
cbe in Dio l' r.fler Trino lo pnlifnno cbia. 
ramente le Scritttlre, i 1'rr{eti, i Jtab­
bini, qua!cbe mgione, e la medc[tma na· 
tura; dirai in quel!afe•·ia terz.a di Q...ua­
rejima : Kokmà felì , Enà felì , cioè: 
Dottrina mia non è mia . 

.Avvcrtnji, che nella P• ima Predica 
facendoli 'Proemio, per conciliare la be­
nevolenz.a , (limarei meglio formarlo da 
motivi patetici. Li altri poi ex natura 
rei , overo da altre topicbe , ripor t ate 
r~rlla nqnra F.tttorica de Exordio. 

Proemio. 

N Egar non potrete(Fratelli Hebrei) 
quella Santa Madre Romana 

Chiefa elfere quella vera Rebecca,qua· 
le nel fu o grembo figli an co nemici rac­
coglie. Mà à riflettere m eco ~i elforro, 
qual motivo fovra ogn' altra Nazione 
la fpinge ad h aver tanta compafsione di 
voi, tanto amore, e delle v o fire anime 
tanto zelo, che per mezzo di Apofio­
lici Predicatori , non lafcia farvi del 
continuo inlìnuar la via più certa dell' 
Eterna Salute! ~I de' trè beni, dal 
Filofofo altamente prefcritti, dell'ho­
ne fio, dell'utile, e del diletto in voi 
rinviene, che guadagnandone qualch: 

d'uno 
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d'uno alla fede, cotanto ne giubila cò 
fuoi fedeli? forfe l'honefio? mà qual 
può à fu o i fa cri fa fii , aggiungere un 
Neofito di decoro. L'uri! forfc ? mà 
non folo per la Bolla eli Alelf.1ndro Ili. 
e di altri Pontefici, vi lì rilafcia il vo­
flro, anzi !eli accrefce in tante Cafe 
di Carecumeni il difpendio: E quanto 
alle perfone; che giovano alla Repu­
blica tanti animi avviliti, non ha vendo 
trà voi più Da vidi, e Sanfoni; m• i fu­
rono d'utile i t:>pi. Forfeil diletto? 
Mà quale polfon mai quì recare allegria 
quei, che non meno, che sù l'Eufrate, 
sù'l T ebro, miferabili , gonfiano con 
le lagrime il Fiume. Fà d'uopo dunque 
il conchiudere, che lì a folo una finezza 
di fin cera carità, di puro amore, già 
nrlla Cantica figurato. C bi bolarb abe­
Kà bani. Di carità inferma io fono. E 
co fa è mar Amore? Rifpofequel Plato­
nico: .Amor eft an/or nnimt ùt p t oprio 
corpoa mortui , iu alieno ·vivetuir. 

Non lì cura n di voi gli H eretici, i 
Scifmatici , non gl' Idolatri , non i 
Turchi: Q.!;!efii vi sforzano tal' h ora à 
mutar legge, mà con la fcimitarra alla 
mano . Solo vive tal zelo t rà Cattolici 
Fedeli , veri heredi della Carità di 
Chri!lo, che finì sù la Croce : illis pc· 
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Del 'P. M. Francavilla. ~ s 
trbat vtninm à quibus recipiebat offenfam. 
Carità così ecce l fa, che ella fola dove­
va dare a' vofiri Padri ad argomentare, 
fecondo Anfelmo, la Divinità nel Cro· 
cifilfo; non effe n do cofa humana, che 
fi ami chi ci ferifcc; e Ji preghi la viu. 
:l chi la vita ci toglie: Hinc Juda:i ma:.:i­
rn~ divinirntem arguere debuiflis, parien­
tiam bt~itifinodi, ncmo hominum tolerafler. 

E chi non argomentarà, che folo trà 
Cattolici Chrifiiani Idio cò fingolarità 
a !li fie; mentre fe una tal Carità folo fo· 
Io è da Idio, chi non ammira Charita­
tem Dei JP>rti , & revocantis . Gran 
ilravaganza , che da voi fia per altro 
tanto odiato Chriilo, e tanto il nome 
de' Chrifliani da voi abborrito; E che 
da noi fiate cotanto amati, che vi fi pro­
curi la Beatitudine Eterna? fini 11011 po­
tejf nifì Deus . E' dunque apra di Dio, 
ed è Dio, che I'o~ra per noi. Falla cò 
noi quel voflro adagio : Molti amici al· 
la porta dell'Ho/feria , veruno alla porta 
dd/a prigione ; perchc noi an co nella 
Cattività vi amiamo: e ben che pet voi 
fia nuvolo, vi procuriamo il fereno Se 
dun~uc oportft addi)centcm c>ede>e, & 
à nemici non lì dà fede; dovete credere 
à mr, che vi parlo da fratello amante, 
e oon da perfido inimico. 

B Non 
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Non dirò io co fa à voi, che i voflri 

Profeti non di(Jcro à noi. Mà pere h e 
con deplorabile miferia,già vedonfì in 
voi palpabili le imprecazioni avverrate 
di Davide, e d'Ifa i a: obfcurrnmr oculi 
tOI um, ne viùant; (91 dorfi•m eorum fem· 
per inmrva; ( Pfal. 68.) sò che di voi 
Paolo l'intere.( Rom. I r.) E più aperta· 
mente l fai a a16.Exceca cor populi lmius, 
><t videnas 11011 vidrant. Alzarò io cò vo· 
flri Dottori la cortina di quel Verbo ve­
lato, che trà la f.1ccia di Mosè, & il 
voflro intendimento li fra poneva. Ve­
lo, che poi da gl'occhi voflri volato al 
cuore , per teflimonianza di Paolo: 
Q!!_amdiù legitur MvJ{es , vdamen fi•per 
cor w/lrmu pojitum ef/. ( z. Cor. 3·) Fa­
vellerò in queflo primo Difcorfo dell' 
Altiflìmo, altretanco credibile, quan· 
ro ineff•bile Miflero della Santifiìma 
Trinit:\: cioè, che Dio fia Uno in e f.. 
fcnza, e Trino nelle perfone. Mi flero 
rivelato à gl'antichi Profeti nel Sacro 
Teflo , apertamente cifrato in mille 
fìmboli della natura, dal noflro Mefiìa 
Girsù ,chiaramente [velato, con firma· 
roda voflri antichi Rabbini; fe ben da 
Moderni o!ìinatamente negato, per la 
infìdioia mali eia; mercè che ammetten­
do Dio havcr figlio, verrebbero con-

I'Ìnti 
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Del P. M. FYti/ICIIVilltl. '7 
VIntl i voihi Padri di baver ingiuila ­
mente Crocefilfo Chrillo, à caufa che 
fi facea figlio d'Idio, la di cui unità era 
vofiro oh! i go mantenere . Azzione co­
sì grata al Cielo, chedoppo havervi la 
Divina Bontà per un'anno intiero, cò 
lingua di fpavento da un Cometa ~ù di 
Gerofolima fatta predicare la pemten­
za, vi premiò cò quella deplorabile fira­
ge di Tito, e poi fin• h oggi , per lo fpa­
tio di mille fecento, e più anni vi fà fot­
to ogni clima andar dìfpedì, vi vere da 
Schiavi, fenz~ Dio, fenza Sacerdozio, 
fenza Regno, fenza un palmo di terre n, 
chefia vollro; nudi, laceri, emendi­
chi . Q!!._efio è I'Etìlio della Terra pro­
me{fa ,che n'ottenefie? Miferi ! di voi 
lacerati,à me pure fi lacera il Cuore, col 
vedervi in sì volontaria abiezz!one. 

O fe D io permettelfe, che con la 
verga della mia lingua fi fpetralfero i 
vofiri Cuori! oh quanto facrificherei 
volonrieri , cò zelo non minor di Mo­
sè , me Il elfo in holocaufio per la vo­
flra falute! 

Prego in tanto il Supremo difpenfa­
tor de' Lumi, che ne diff<.>nda sùJa m1a 
bocca , sù vollri cuori così , acciò sban­
di te della falfità le caligini, la fi n cer:~. 
veridì adocchiando, l'oracolo fi co Jl-

B z ii:r-
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fermi : 'Popui11J qui ttmbulnbat in rrnc­
bris t>idù luam. ( EC J.) 

lntroduzzione. 

KoKmà foll, e nà fon. 
Dottrina mia, 'JfOfl è mia. 

N O n fi1 de Teologi Chrifl:iani chi­
merica fantafia, come voi pen­

fate , queflo principale articolo della 
noflraFede: CheDioliaUno, eTri­
no. Oltre haverlo à noi rivelato il Re­
dentore , come ièri(fero i voflri dover­
Io fpieg~re il Meilìa, Io prelufe così 
Dio nella Sacra Scrittura, lo preintefero 
co!Ì i voflri antichi Rabbini.Sì che folo, 
facendo fcolaà parte, ardifcono in fac­
cia de'veterani negar! o i voflri Rabbi­
ni moderni; così in ciò, come in tutto 
trà eilì fcandalofamente difcordi. Stra­
no fatto! Ne diede in un a ragionevole 
fcandefcenza quel Cattolico noflro P re• 
dicatore Spagnolo; mentre, come nel­
la 'loflra cattività li olferva, proruppe: 
DioJ nò N con voJ, nos orros nò fomoJ c011 
VOI , VOI otrOI nÒ foiJ COIZ 'VO! , qui en 
Dinblo N co11 vos? 

Piano, diranno fiar con eilì loro i 
Sacri Codici. Si eh: mà Agoflino sù 
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di quel Majorferviuminori ,acutamen• 
te riflette, che Iuda:i porrant nobiJ Co­
diccs , nos vivimus de Codicibus eorum. 
(in PC. 36.) Ben fcri!fe il Dottor Santo, 
che non proferifcono i Codici, ma ce 
Ii portano: Simili in vero all'a!ìnello 
ài Abramo, che carico di Sacri Mifl:e­
ri , ifla brutnlis flztltitia /àcramenta por­
rabat, cd à pari della hebraica fl:olidez­
za, qua: .ferebnt, velttt z"rrntionalc anima!, 
ignorabat. (Da m. ferm. de S. Cruc.) Fat· 
ti fchiavi de noflri fludj, ci portano i 
libri adotTo, mànon in capo; e venen­
doci avanti con tante Scritture, /Jbrarij 
noflri fa8i jìmr ( folertia fù di Agofl:i­
no ) quomodo foient fervi pofl Dominos 
Codices [erre , ztt i /li portando dejiciant, 
ij/i legendo projiciant. (in Plàl. s6. ) E 
così in fatti avviene, che Codicem per­
rat Iud.etu , ""de creda t Cbriftianus . 
Gran cecità! ~Ilo l'H ebreo non v id­
de, di cui tante cofe previdde . Anzi 
quando i Giudei lo viddero, grida rono: 
tolle tolle , crucifige , per non vede rio. 
Non lo ·riddero i Gentili, e lo credette­
ro vero Figlio di Dio. ~odi fc ne 
ammirava per Davide il Signore: Po­
pulus , quem non cog>tovi, {ervivit mi bi, 
;,. audiw auris obedivit mibi . E cofa è 
I' udir per l'orecchio, fe non che il non 

B ve· 
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vedere? Dunque vaglia il dire : Q!Jei 
non lo credettero, che lo viddero ; e 
quei, che non lo viddero, lo credette­
ro . Vlderrmt Jud,ei, &> crucijixerunt; no!l 
-vidmmt GNues , &> crrdiùrunt . ( in 
Pfal. J 7·) 

Confirmazioni,ò Gan Argomen­
ti, e primo à Nomine. 

H Or alle più argute rifleffioni dia­
mo principio dal nome, che Dio 

à voi rivelò di sè !!elfo. Certo è, che il 
nome li adatta à fpiegar la fignificazione 
della cofa . Doveva dunque D io farla 
da Dio, cò lo fcieglierfi un nome, qua­
le rutto J'elfere Divino comprende(fe. 
E' dunque necelfario, che in quelle e­
le tte cifre delle quattro lettere tutta lì 
contenga la fonnalicà della Diviniffima 
natura. 

Mà come può figurare Dio Trino, 
fe qun/7 i!iurwn ejlnomen Domini? Dal­
lo che quntuor rf{e pe~fonaJ, fal famente 
argomentarono i Nclloriani . Anzi in 
ogni Idioma di quattro lette re olfervalì 
l'ineffabi l nome di Dio. Da Pc rlian i 
chiamafi çyrr , da' Goti Oden, da Mao­
mettani .Abdi , da Tofcolani antichi 
E far, da Germani Gott, da Belgi Godt, 

da 
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Del 'P. 'M. F fttllcttvil!tt. ~ r 
da Peni, e Tartari !tg a, da Sarmati 
Boub,& Jftu, da Boemi B11Hb ,da Schia· 
voni Boeg, Boog , da Arabi, Saraceni, 
e Turchi .A/là, da Caldei, Indici Efii, 
.Abir, da quei del Nuovo MondoZimi, 
dagl' Egizzj .Amun , da' Latini Deui, da 
gl' !tali Idio, da'Spagnoli Dios, da'Fran­
ccli Die11 , da' Greci Teos, da gl' Hebrei 

i1j•1~ Iebot·•l . Concettizzò G iufeppe 

Laterda, che una lettera aggiunta fotTe 
per grazia ,cifrando il nome della Ver­
gine, quale de Tbefouro Divinitatis evol­
vitur; (de B. V. fol. ~46.) però fu bito 
San8a Tri11itas , fieguc nelle Litanie, 
San8a Maria . Mà gl' Hebrei non vo­
gliono fenfi mifiici . Non fi nega, che 
l'H fignifichi purità . E nella parola 
N_,gbalmà, per dir Vergine, e non gio­
vinetta à Rab. Timeon tre volte caffa­
ta, il Cielo ve la pofe. 

Solleviamoci à meditarne i fenfi più 
proprij, e cò fublime intelligenza più 
profondi mifieri . Attenti : !od HJ 
Yaù , Hè , fono del Sagrofanto No m~ 
le quattro lettere, e le trè Divine Per­
fone, con l'unità dell' etTenza fpiegano 
altamente . La lettera !od, da voi detta 
pri.ncipio, ha vendo da le i origine ogni 
fcnttura , ed etTa da verun' altra erigi• 

B 4 nara; 
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nata; chi non vede , che lignilica il 
Padre, che fenza principio è principio, 
ed è dell'al re due perfone l'origine. La 
feconda è la Hè, che a ppò voi l'eifere, 
& il vivere di nora; e chi non intende 
in eifa quel Verbo Figlio, per cui ogni 
efl~re cominciò, ed in cui la Vita dell' 
Un i verfo contienfì. Y<11l è la terza, da 
voi detta lettera copulativa, c quella 
apertamente lo Spirito Santo fì gnifica, 
cioè quel Santo Amore, che nà Padre, 
e Figlio dicefì copula, e neffo. 

Il punto flà, come efprimano trè per­
fone, [e quattro fono i caratteri? Con 
evidenza rifpondo. So n quattro è vero 
i n figura , mà i n follanza fono trè, e de­
vono per efprimeretre, eifer quattro. 
Tolgafì la vollra mente il velo, e fcor• 
geràcò chiarezza sì alta Teologia. La 
lettera Hè è una, ed è l' illeffa ; mà 
nel Sacro Nome di Dio mifleriofamen· 
te duplicata, per efprimere più formal­
mente le Divine Perfone ( afcolta la 
profondi tà) p: rche il Figlio è una Per­
fona, & hitdue ri(petti; è generato, ed 
è producente ; Non così le altre due 
Per fon e, pere h e il Padre è generante, 
mà ingcnito ; lo Spirito Santo proce­
dente, non produttore di altre perfone 
ad Ù/11 (i, Ed ecco la radica! cagione, 

per· 
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perchc quatrilitmtm e/l nomen Domini; 
e Dio Trino formalmente efprime. 

Che tutto inlìeme il fu detto venera­
bi! Nome l'unità dell' elfènza ifveli, 
non vi hàchi ne dubiti. Mà l'arcano 
più mifieriofo li è, che fecondo i vofiri 
Maefiri, e lìngolarmente di Pietro Al­
fonfo Spagnolo tanto celebce , ogni 
fillaba del fudetto venerabile nome 
Dio Uno, eTrinocontiene; onde la 
Divinità deducelì e/fere in tutte trè le 
Perfone 11nita, ed effe re in ciafchedu­
na; tutta in tutte, e tutta in ogni una: 
Q!!_indi fi come tutte tre le lìllabe, e 
ciafcheduna compongono il Diuino 
Nome; così tutte le Trè Divine Perfo­
ne fono un fol Dio. 

Mi avvanzoàdire;che nonfol in 
ogni fillaba, in ogni lettera quello Sa­
cro Mi fiero alla vofira cecità lì fà noto. 
Come del Iehoviì la prima lettera voi 
fcrivete? Col !od. Come da voi forma­
fiillod? Con un puntodi fopra, uno 
nelmezo, ed uno di fotto; e fon pure 
tutti tre quelli punti un !ol punto, una 
lettera fola. Hor che dici adelfo ; fi 
rende anco nel nome palpa bile quella 
Triade perfonale, che la tua pertina• 
eia fiimava una fantafiica chimera del­
la Teologia Chrifiiana? 
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Acciò non vi paia firano quanto io 

fin' h ora v'hò detto, !l udiate i medeli· 
mi vofiri libri, legete Rabbi Meir ben 
Guevai, legete il Zoar nel Levi t. cap. 
3· pag. 1 o. offervatclo apertiffimamen­
te nel vofiro venerato Rab Haccadox: 
non parlo di quello, che voi moderni 
ingannati dalla uniformità del nome, 
fii ma te fia deffo; cioè, non dico del 
fecondo Haccadofc, qual doppo Chri­
fio fcri(fe l' Higg.ret .A[[adoc , che fù 
capo al Babilonico Talmud; mà di 
quello Haccadofc Santo, che appò tut· 
ti gl' I!lorici più veritieri fiorì trà voi 
cento anni prima della venuta del no· 
firo Redentore; '!ual fù da voi tenuto 
in conte di Profeta Santo, fecondo,che 
fon a il nome, e fcrirr~ quel famofo li­
bro Galerazeia; in cui di Da n ielle in­
terpretò gli arcani più occulti; e della 
nafcita, v ira , paffione, riforgitnento, 
e di quanto oprar doveva il futuro Mef­
fia, in conformità di quanto Chri!lo 
fece, fcrilfe, così al vivo, come tutte 
le fudette cofe le havelfe vedute, da 
Profetico Vangelifia. 
~-e fio Rabbi Samo à caratteri chia­

ri afferifce il nome di quattro lettere 
lignificare Dio generante, Dio gene­
rato, e Dio fpirato dall'amor de' due 
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prirai, fai va in tutti trè l'un ità dell' 
eifenza, Trinità in Unità, ed Unità in 
Trinità. Et aggiunfe al Con fole An· 
tonino , quale lo interrogò circa tal 
nome, che da quello di quattro lettere 
dipendeva quello di dodeci lettere in 
h ebraico, in cui fcrivelì .A11, cioè Pa­
dre; Ben, cioè Figlio, F.etncb, 1-lacca­
dofc, cioè Spirito Santo. Q!_1a li nella 
Santa lingua formano, contate affieme, 
Jedodeci lettere fu dette. S'inoltrò an­
co à confidarli, che l'arcano di quefio 
milleriofo Scem ammiforafc , cioè no­
me innominabile , conteneva divini 
fegreti, quali dovevan effe re occulti lì­
no alla venuta del Meffia, da chi dove­
van poi effe re dichiarati : come in fatti 
il no!lro Chrifio li rivelò. 
~anto fcrilre Haccadofc, autorizzò 

Rabbi Mosè Egizzio nella p. p. del Mo­
rè, dall'Arabico riportato; fcrivendo 
eifervi un nome trà vo!lri antichi Mae­
firi,che figlio di dodeci lettere era ch ia­
mato, il quale era in gran fantità, eri­
verenza, e!lratto dal nome di quattro 
lettere. 

E che vuoi dire il vo!lro Sefer Jezzin 
cò quelle parole : Sono trè luci, luce 
antica, luce pura, luce purificata; e nul­
la di meno ~jUefie trè luci fono un io lo 
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~6 L' Jfeb reo 1ì tt./ìtto 
D io .i' Trà l'ombre profetiche potea 
tpi ccar meglio Dio Trino, ed Uno, che 
con un Dio in trè luci ? 

Che dir volfe Ghechitilia vo!lro fa· 
mo!ìilìmo Ca balilla : Trè Supr.emi, un 
occhio ancora non li hà veduti? Onde 
Sefcr Jezita: Trè Supremi effer~ sì 
uniti, chenonfondivitì, però unoc· 
chio, &c. 

Scrivere pur voi fole te nelle vo!lre 
cafe, sù le partoriemi, e nelle culle, 
ad e v i tar la !lrega, da voi dena li/id, 
per relazione degl' Angioli ad Eva, co· 
me fiimate ,quelle parole : Sanui, San· 
formi , Srrminga/f, e poi vi fofcri vete 
Cm;_ li/id, j i10ra f/ rega. H or fe in li n· 
gua Egizzia chiaramente fanano. Ra· 
mo, Ramo di Ramo, Ramo di amen· 
due, che trafognate e!lèr i nomi degl' 
An gioii, quando cifrano la Trinità, e 
pur fìn hogg i così pratticate, e per Ja 
vofira pertinacia intender~ non volete 
ciò, che fcrivete. 

Di noi f• te tanta ammirazione, per 
non dir altro, che il Segno ci f.1cciamo 
della Croce in nome del Padre, del fi· 
gli o, e dello Spi rito Santo ; e cosi non 
ve lo fate ancor voi ogni volta, che ufc i· 
te di ca fa, non fo lo col Segno del Taù 
toccando vi occhio defiro, e poi !ìnillro, 
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e poi la bocca, mà aggiungendo trè 
volte Sciaddai , Sciaddai , Sciaddai, 
cioè Dio d' abondanza , pur trino lo 
confe!làte? 

Altresì col replicar più volte il gior· 
no Scemangb ljrnel con la vofira bocca 
Trino, ed uno Dio affente, profeguen· 
do dal T ello .Adonai, Elomù .AdotJai, 
Dio Dio noflro, Dio Ecbad, è uno. E 
,1uel nollro alla feconda voce addita l'· 
Emmanuel11obi[ctmt DeuJ , qual doveva 
per nome di natura chiamarli il Meffia. 

Dal Sacro Tefl:o, e da' 
Rabbini. 

PAlfo dalla interpretazione del Sacro 
Nome à dimofirarlo cò più chiare 

prove del Sa grato Volume, e de' più 
faccenti Rabbini. 

Tutto il voflro allucinamento conii­
fie, che ha vendo Dio nella Legge pro­
me{fo di mandare il MdJìa, non può il 
mede!ìmo Dio elfer mandante, e man­
dato; onde poi inferite il Mellia, dover 
ellère homo folo, e non Dio,cd homo:e 
tutto ciò li origina,perche capir non vo· 
lete la difiinzione perfonale,con l'unità 
indivifadell'ell"ènza Divina. Equìno· 
me, che noi diciamo difiinta,e non di-

vi[~; 
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v ifa; p~rche div ifa caderebbe sù la fo· 
fianza, dilli nta cade sù le Perfone. On­
de nelle nollre Scuole il dire in Divims: 
Filùts eft alius à Patr. , è propolìzione 
vera ; perche quell' alius difiingue la 
Perfona, non l'eifenza. Il dire: Filius 
eft aliud ii P a tre, è erronea, perche di· 
fiinguerebbe la fofianza. 

Nelle prime linee della Sacra Genefi 
quefio Sacrofanto Mi fiero Dio dettò à 
Mosè.Scrivete diife:Berrfcit barà Elohim. 
Nel principio li Dei creò, &c. E in lìn­
golare il creò, in plurale ilDivin No­
me, perche fono più le perfone, e l'ope­
razione è una, e/fendo indi v ife di tutte 
trè le operazioni ad extrà. 

Non mi lì ri fponda con la folita 
fcempiagine, che quell' Elohim hora 
fii a per fin gola re, hora per plurale nel­
la Scrittura; perche evidentemente vi 
convinceranno in ciò i vofiri più dotti 
Rabbini. Oltre Rabbi Han n a cò Rab­
bi Barcappa, richiefio il Rabbi San la i 
dagl'Epicurei Filofoli:~nti Dei crea­
to haveifero il mondo? Rifpofe: Vede· 
molo nel Tefio , fcrutiniamolo nella 
legge, & in Rabbi Hadar(an: Non fià 
fcritto (fon parole del Rabbino) li Dei 
crearono , mà li Dei creò. Accampa• 
~nato detto fin~;olare co' l plurale, di· 

nota 
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nota la difiinzione delle trè Proprietà 
(così chiamano le Perfone) con l'unità. 
dell' efTènza Divina. 

Più efpreffamente li offerva nel Maf· 
fechè Sanedrin difi . Echaddine Ma· 
monoth, in cui Rabbi Jochanan à vo· 
firi Heretici rifponde. Dove li trova 
obiezzione, i vi à canto fià la rifpofia, 
per Divina difpofizione. 

Ecco nel Grne!i al >6. Facciamo, 
differo le proprietà l'h uomo à fomigli­
anza nollra, ed ecco accanto per fa !va­
guardia dell'unità, !legue il fìngolare: 
E creò Elohim, cioè li Dei l'huomo 
ad imagine fi1a. 

Parìmente nel Gen. l r. dove della 
machina Babilonefe di 'èorre!ì. Difcen­
diamo, e confondiamo le loro labra: 
Ecco il plnrale; e fubitamence fì ag­
giunge il fìngolare . E difcefe il Signore 
à vedere la Città, e la Te Fa. 

Altresì nel Genelì al ~ 5. là dove è 
fcritto: I vi apparvero li Dei, Cubito Jì 
lege : lvi fà un'altare al Signore, che 
ti è apparfo. 

Che mi llai dunque à dire, che quel 
facciamofofTè un confulto cogl' Angc· 
li. E così, per contradirci, Dio avvi­
lifci? Che foffe un parlare alla grande. 
O fciocchezza veramente grande. Vuò 

tace· 
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tacere ogni altra rifpofia. Leggi il tuo 
Berefcic Rabbà, e ritroverai, che l.:) io 
diffe à Mosè: Ca sì fcrivi . Dunque f'u 
dettatura cò fenfi Divini: E volere,che 
Dio, e Mosè, per fcrivere parole alla 
grande, data haveffero materia di er­
rare in sì mifieriofe parole? Abramo 
dunque, fecondo voi, ancora errò nell' 
adorazione d' uno, quando era n trè ? Oh 
che fioltezza 1 

Offervo nel m o Safchedrin, qual co­
mincia Echaddine Manomoth, che al 
cap. p. dell' EfTodo diffe Mosè à Dio: 
Se le faccie tue non caminaranno cò 
noi. ~ante faccie hà Dio? Era egli 
forfe un favolofo Giano? Nò. Gira 
purquanto vuoi, che per dare il vero 
fenfo, ti è neceffario co' l tuo Sanche­
drin conchiudere, che effendo Dio u­
no fola, le trè faccie fono le trè Perfo­
ne : .A. quo, per quem, ti.5f! cum quo, 
del Padre, del Figlio, e dello Spirito 
Santo. 

Taci, taci Rabbi n moderno, à te 
fgrida il tuo Sanchedrin : Chi non sà 
ammutifca, elol rifpondachisà.~­
fie fon le trè faccie, Deus faciemm, Pa­
dre, Figlio, e Spirito Santo. 

H or tralafciando molti altri tefii, fia· 
ne del Sagra Volume qtJell' Oracolo 

d'lfaia 
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d'If.1ia al48. il più nerbofo, il più vali­
do argomento. Egli fcrive così: ~­
fie cofe dice Dio Redentor tuo Santo; 
e Giofuè t 4· Elobim, C adofcim, h le Dii 
fanéli ipfe ; ecco Trino, & UnoDio 
al popolo dilfe cò chiarezza: quia Dii 
fanéli tpfe. 

D 'Ifraele (parla dunque del Meiiia 
apertamente ) Dio ~e manda , e .l? 
Spirito fuo. Ecco D w, ecco lo Spm­
ro Santo con l'i fie (fa volontà mandanti: 
me ecco il Figlio mandato • Non ti 
fiorcere di grati a; non mi rivolgere in 
quà, in Jà tefia , nè mi fconvolgere il 
Tefio. Nonmidire, chel'intendaper 
sè fieffo Ifa i a ; mentre egli fi dichiara, 
che ciò non lo dice lui, mà che lo dirit 
Dio Redentor tuo; dunque il mandato 
è Dio tuo Meiiia. E quando mai potè 
dirlì Dio, e Redentor d'lfraele Ifaia? 
Non mi tergiverfare, che quella paro­
la I{_uacb vuoi dir fiato. Tutto ciò per 
negare la terza perfona. Mà io vi chia­
rirò moderni Rabbini, cò vofiri me­
de/imi inchiothi: mentre in una vo11ra 
Bibbia, trafportata dall' hebraico, nel 
Portughefe Idioma, fiampata in Fer­
rara. nel r 55 l· limpidamente fi legge: 
Dios m~ manda, y lo Spitito jityo. ~­
fie parole dice Dio Salvator tuo. Che 

dici 
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dici adelfo? lo neghi co' fogni del ca­
po! Ecco, ecco, hò meco la Bibbia 
Ferra refe: Ecco il Te !lo; fi poni à 
legere fotto gl'occhi maeflevoli di quel­
li Eminentiffimi Porporati. Non puoi 
quì nega rio o Tù Hebreo l'hai fcritto 
così; hor qual cafligo meriti, procu­
rando d'intrigarne i fenlì negli altri Co­
dici , che !lampi! Vi parlo co'voflri li­
bri alla mano; e pure confefl'ar non vo­
lete (gran che! ) quel Dio Trino, & 
Uno, che voi medefimi fcrivete? Par· 
mi di penetrare adelfo i voflri Cuori 
far echo a' fofpiri di Rabo Samuele: Oh 
fe, lìcome i noflri Padri fecarono per 
mezzo il corpo d'Ifaia, così fecate ha­
velfero di mezzo al c0rpo delle fue pro­
feziequefle ,efimili fcritture al Meilìa 
Nazzareno, sì confacevo li, ed a v ve· 
rare? 

Per non far deludere da sì venerabi­
le Uditorio la voflra fciocca fcandalofa 
rifpofla , vorrei tacere di quel Sacro 
Trifaggio, da Ifaia afcoltato, e da voi 
ad ogni fine di Salmo nelle voflre Scuo· 
le del continuo replicato : Haccadçft, 
Haccadofc, Haccadofè, Santo, Santo, 
Santo: Ecco la Trinità: Dio degl' EC­
ferciti; ecco l'unità o Hor chi dirà non 
elfer tanti Salomoni gl' Hebrei moder-
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n i : [e cotanto in una fapientillìma fpo­
lìzione sì altamente follevano il loro in­
gegno? Udite, udite, che Commen­
tario di Dottori da Comedia : Efpon· 
go no, che quelle prime due voci non 
folfero in caro retto, mà vocativo, det­
te da un Sera fino all'altro, come l'un 
l'altro dice ife: O Santo, e replicaffe 
l'altro: O Santo! e poi ambedue dicef­
fero il terzo Santo il Sig. Dio degl' ef­
fe rei ti . E fon quefie le voli re sì in arri· 
vabil i Teologie? 

O che vergogna, per quella capooag· 
gine ofiinata di non confeffire laTri­
nità, dare in sì abominevoli frenelìe! 
come fe havelfero me n di rifpetto, me n 
èi creanza i Serafini à Dio, che à quelli 
Prencipi i fervidori. ~l farebbe fol­
lia, çhe due nobili Paggi in faccia al 
]or Signore l'un l'altro lì dicelfero: O 
Illufinllìmo, ò Illufirillìmo, e poi ri­
volti al Padrone, ò Illufirillìmo Signo· 
re, ambidue l'inchinalfero, doppo ef­
ferlì prima l'un l'altro trà ellì riveriti. 
Ed a Ila prefenza di Dio daranfi titolo, 
con inchinarli l'un l'alcro, trà femedelì­
mi i Serafini? Non più: la vofira ma­
liziofa fcempiaggine farebbe cangiar in 
bile l'ironia, à chi hà linea d'intelligen· 
za, e di zelo. Attendete à fiudiarcon• 

ti 
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ti di quactrini, e non à far contra punti, 
e sì poco conto di sì ineffabile, e luci­
do Trino. 

Vi detel!a sì ridicola fpofizione il 
medefimo vol!ro Commentario sù'l 
Deut~ronomio, dove li legge , che mai 
Mosè proferilfe il nome di Dio, fenza 
dir prima ventuna parole, e che lo im­
parò dagl'An gioii, quali triplicavano il 
Santo, Santo, Santo, c fette volte re­
plicando detto ternario, fommavano 
ventuno. Dunque fecondo i tuoi Savij 
fono tutti trèencomj,elodidi Dio, non 
de gli Angeli trà ellì. 

Ghi di voi vorrà legerlo à tennini 
chiari , così interpretato da' Rabbini, 
procuri vederlo in Rabi ben Zochai, in 
Rabi Jooathan Ben Uziel:mà di l!ampa 
11ntica, come giura nella Città di Lecce 
haver mirato cò proprj occhi il Galati• 
no, avanti, che gl' Hebrei dal Regno 
di Napoli il Rè Cattolico efilialfe. Leg­
gi, e fcorgerai, che ad aperte note ferì­
ve il primo Rab. fu detto: Cndofc: zi 
.A~< , cioè Santo . ~!lo è il Padre. 
Cado/è : 'li ben . Santo : Quello è 
il Figlio •. C ado [c : 1..è }\11acb linc­
cnilofc : Santo : Qt~l!o ~ !o Spi~ 
rito Santo. Et il fecondo , ctoe Rabbt 
Uziel, nel Caldeo: ~odifo .Ali, Codi/è 

Bar, 
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Del P. M. Fra11cavi/!tt. 45 
Bar, Codiji: F.!tacb Cadofcià. Cioè San­
to Padre, Santo Figlio, Santo Spirito 
Santo. Màche pròal caparbio Hebreo 
l'ha vere il teforo di tante Sacre Scrittu­
re, fe vive da fcimonito, ed è così fio· 
lido à cal'irle? f2!.tid prodejf babere di­
'VitittJ fluito? (Pro v. I s.J 

Prove per ragioni congruenti. 

DOppo i rapportati rifleffi sù del 
Santo Nome, sù del Sacro Te· 

fio, à fpecolar qualche ragi~~me per di­
lucidar sì alta intelligenza volgo il pen­
!ìere. Mà odo chi mi ripiglia: E come 
può cò naturali ragioni, n è iì priori , n è 
à pojferiori, giufia il parlar delle fcuo­
le, nè per quelle equiparanze di Rai• 
mondo Lullo , quali riducon!ì alle fu· 
dette, dirnoflradì da hurnanì intelletti 
l' incomprenlìbile Trinità , qual fola 
dalle Divine revelazioni , J' origine 
trahe di fua crepenza. Cò tutto ciò, fe 
.Amore de mitlcibre ficit .Apellem , à 
me darà J' ali, per inalzar l'ingegno à 
qualche fpecolazione convincente,rner· 
cèil de!ìderio ardente di rende rio pal­
pabile à mifcredenti. Se dunque mo­
firarò cò chiarezza, che tale pluralità 
di perfone rechi perfezzione in Dio; 

qual 
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qual Giudeo ardirà negarmi, non do· 
uer!i à Dio, fommamenre perfetto, ogni 
efcogirabile perfezzione? 

Hor argomento così : Non può ne· 
garli e!fere perfezzione una Natura fe­
conda, generante, producente: sì co­
me imperferriffima fiè la fierilità. Non 
vi ècofa nella Sacra Scrittura più a!fen­
tara. Se dunque fon perferriffime fin le 
piante feconde ; come potrà mancare 
tale perfezzione alla natura fublime? 
Come porrà concepirli e!fere fieri le la 
perferriffima fofianza del nofiro Dio? 
Anzi con chi fii ma il contrario, fe ne 
rifente per Ifaia: 'N._unuptid ego, qui a­
lios parerefacio, ipfe nonpariam? Et qui 
aliiJ generarionem trib11o fieri/ii erBI .Ai l 
DominiiJ DeuJ tliU!, ( cap.66.) 

Hor fuppofia in Dio perferriffimo ra· 
le fecondità: cerro è, ch'ella non puol' 
e!fere,fe non d'intelletto, e di volontà; 
cò quali ilfuoVerbo Figlio, & il fuo 
Amore Spirito Samo, generi, e produ­
ca. Che fe in noi anca il nofiro intel­
letto produce di sè fie!fo le fpecie, e la 
volontà limilmenre di sè fie!fa l'amore. 
Nell'anima nofira , che di Dio è fpec­
chio, Padre della volontà è l'intellet­
to ; e dall'intelletto, e volontà nafce la 
memoria, giufia l'acutezza di Sant' Am-

bro-

concede 
ciec).. 
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Del 'P. M. Franmvil!a. 4 7 
bragia. Hor pecche parerà difficile in 
Dio , che più perfettamente fìa gene­
rante l'intel!ecto, e producente lavo­
lontà? 

E manifefio Theorema, non fola de 
nofiri Theologi, de tuoi Rabbini ; ef­
fere di sè fielfo, per fu a n a tura il bono 
communicativo : Sommamente bono è 
Dio, dunque fommamente communi­
cativo . Non merita nel Mondo nome 
di Principe, chi non hà tale indole ge­
nerofa. E come à Dio potè ab reterna 
mancare sì neceff.ria perfezzione? Oh 
(mi dirai) fì communicò nelle Creatu­
re. Dunque tanto tempo prima fu un 
Dio incommunicabile? un Dio avaro? 
O che indegnità, ò che fordidezza il 
penfarlo! 

In o l ere: Non v' hà chi neghi effer 
necelfaria alla perfetta beacitudi~e la 
focietà , la compagnia. Hor non può 
negarlì eflère fiato Dio ab aeterno per­
fettamente beato. Dunque f:ì d'uopo 
concedere dell'altre due Perfone la fo­
cietà. 

Che , che! v'intendo Rabbini, v' 
intendo, viafcolcoàcenni. Vedendo­
vi fire ti, o fate di replicarmi; ch'era­
no nella fu a Divina Mente le Creature. 
Oh che fciocchezza ! E quefie vili!lìme 

non 
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non polfono recar quel diletto , quale 
dà una nobile, e fomiglievole conver­
fazionc: .Amici t i a imer a:qualn, infe· 
gnò il Filofofo di Sta gira. E come v o· 
lete , che l'imaginativa di Creature 
imperfettifiìme potelfe mai recare bea­
titudine à Dio? 

Per Argomenti ab effeél:u , ò 
fia dalle Creature. 

SCendo , anzi mi follievo alla più 
efficace argomentazione dagl' ef­

fetti . Il gran Filofofo Zeroa!lro, non 
eiièndo poff1bile , che da Gentile pe· 
netralfe così alto mi!lero ; mà per· 
che vilfe ne' tempi di Abramo , da 
quello credelì , che l' apprendelfe, 
fcrivendo : Toto enim in mundo lucet 
Tritts , cujus Momu efl prit:cipium , qu~ 
duo gmerat : Di fatti figurata in m0l· 
ti fìmboli della natura ; fe gl' è ve­
ro , che 'l Creatore nelle Creature 
viene rapprefentato , non ritrovo io 
co fa per tutto il Mondo , in cui qual· 
che vefligio di Dio Trino , ed U­
no non lì difcerna, così per tutto vi 
è Trinità ; ed eccola 

Figu- t 
i 
l 
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s~~ulol 
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cnvcr-

;J Figurata in molti Simboli , infe· 
evo- della Natura. 

eature 
'l{e;rì 11gha!mu bor pnneKa .. -tdonai. ~'• l:>oa- t ~·.~ 

Sigl!atlmJ 4f jùpcr no; lumm vultus tui 
J)omù:e. P fai. 4· 

QUelDiviniffimo Apelle, non con 
ombre, cò rai di luce, così di fe 

alla pitt am.'<lelìmo fiampò ne li' Univerfo l'ima-
dagl' ef- gin~; che nel mondo creato io co fa non 

rinvengo, incuiDio Trino, ed Uno 
non venga rapprefentato. Signatum eft, 
&c. perche feogni ente, è ente panec i-
pato; in ogni ente riluce per qualche 
t]laniera l' Elfer Divino. Hor difcorri 
me co riflettendo tutto I'U niverfo crea-

i;ml ,q:fd' to attentamente così: 
a inm0l· Trino, & Uno è necelfario, che !ia 

g\' è ve· ogni ente. Con la foli.ta acutezza lo ar-

Creature gomenta Boezio così: Tutto quello ch' 

ritrovo io è, perciò è, perche è uno: quefio uno 

cui qual· dalla unità, dall'un; re dipendi!: l'uni-

(d U· tà, fecondo Pittagora, dice tre cofe, 
) . cio: due cfiremi, & il mezzo; dunque r tUtto V l ogni colit è uno, e tre. 

Trino è tutto quello ch'è ; perche 
t\Jtro quello ch'è , ò è fl'irituale , d 

Figu· 
corporeo, 

~ 
G Tre 



50 L' Ikbreo Trrt}ìtlo 
Tre doti hà lo fpiritu:de : Agilità, 

Sottilità, Impaflibilità. 
Tre dimenfioni il Corporeo : Lon· 

ghezza, Latitudine, Profondità. 
Trino è il Mondo Univerfo ( fecon· 

do Pico) Empireo, Sidereo, Subluna· 
re. Tanto c'infegnò, fino al tçrzo Ci c· 
lo rapito, il Dottore delle Genti :e tan· 
to il vofiro Legislatore Mosèà voi nel· 
la fabrica c! el Tempio infinuò. 

Trino, per farlo degna copia dell' 
U niverfo formo Ilo. In tre parti dilli n· 
to. La prima fcnza tetto, 11bi bomines, 
~ jumentn: Ecco il fublunare . La fe· 
conda, per il Candelabro di fette lu· 
mi: Ecco il Sidereo. La terza, dove i 
due Cherubini dell'Arca, la manna, l<\ 
legge: Eccoi'Empireo. 

Quanto all' Em.lJirico. 

Tre per tre era n partitequellè dode­
ci porte della Geru!alemme Celefie, à 
maniera della Terrefire verfolequat· 
tro pl~ghe , vedute dal Profeta di 
P~tmos. 

Tre volte S11nc?t1s era l'H inno, che 
à Dio riverenti cantavano i Sera fini. 

Tre cofe à {e ono de' Saggi l'E m piro 
contiene: Gloria, Gìufiìtìa, e Divìzie. 

Tre 

[j: 
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Del 1'. ll1. Francavilla. 5 I 
Tre fono le Angeliche Gerarchie, 

ciafchedun:t in tre ordini pur di!ìinta : 
La prima illumina la feconda; e que!ìa. 
dalla prima illu!ìrata la terza illu!ìra. 

Tre le Angeliche azzio n i, fecondo 
Dionigio : Ill" minatio , 'Pu rgatio , i.3' 
'Perjèflio. 

Trina è de' medefimi la cognizione : 
Matutina, Meridiana, e Vefpertina. 

Tre le mutabilità nell' Angelo : di 
Natura, d ' Intelligenza, e di Volontà . 

Q!Ianto al Sidereo. 

Tre ordini ne' Cieli offervo: Il pri• 
m o Cielo, che m o ve, e non è moffo; 
gl' alcri , che muovono, e fono moffi , e 
l'ultimo, ch'è moffo ,e non muove. 

Triparcite fono le unite Zone : una 
corrida, e due temperate. 

Tre fono i CircoÌi, ò fian fafcie:Due 
tropici, & equinoziale il rnezano. 

Tre cofe in tutti i Pianeti commune­
mente fi trovano : Moto , Lume, e 
Calore. 

Tre divcrfi moti in loto fi oiTervano: 
Progre!lìyo, Retrogrado, Laterale. 

Tre ancora fono i varij nomi , co' 
quali fi appellano : Stazionari, Diretti, 
Retrogradi. 

C :z. Tre 
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Tre Circoli ogni Pianeta contiène: 

D, ferente, Equa n te, Epiciclo. 

Qganto à Sublunari. 

Tre gl'Elementi quìgiù, lafciando 
ilFuoconellafua sfera: Aria, Acqua, 
c Terra. 

Tre le fpccie in detti Elementi: Lie­
ve, Grave, e Neutro. 

Tre dell'Aria le regioni: Tempera­
ta, grol!a, e fottile. 

Tre divilioni dell'Acque: Di Mare, 
di Fiumi, e di Laghi. 

Tre dell'Acqua i :noci, Flulfo, Re­
flulfo, e Medio, detto dagl'Idrografi 
Calma. 

Tre dell'i n terno della Terra le parti: 
Se n di A bramo, Purgatorio, Inferno1 

Tre doppo il Giudizio ne re fiera n• 
no: Paradifo, Inferno, e Mondo Ele­
mentHe. 

Tre, quanto alla fuperficic, a neo le 
pani, nelle quali tutta la Terra da Geo­
grafi moderni, fecondo il Giovio, e'l 
Ricciololidifiingue, Ifole, Penifole, 
e Continente. 

Tre {orci di Continente ,ò fìa di ter­
ra f<·rma. r. Nautica, o vero Tholomai­
ca, 2. America, over India Occiden· 

tale. 

:a!c.; 
n: ca 

l 

Quant 
2\. 

m,e/; 
nbro. 

Tr~, 
ID:llJ.lne 

~~:la par 
t.~, .. ltlCi 

Tre 



~ontiène: 
.Io. 

ti. 

lafciando 
a, Acqua, 

enti: Lie· 

'Tempera· 

:Di Mare, 

lu!T'o, Re· 
l'Idrografi 

.rra le parti: 
, lnferno. 

ne re!ìerall' 
1ondo Ele· 

ie, a neo le 
rra da Geo· 
Giovio, e'\ 
, Penifok, 

ò nadi ter· 
Tho\omai· 
ia Occiden· 

tale. 

Del 7'. M. Frtt~cavi//,t. Sl 
tale . 3· Au!hale , ò lìa Maghclla· 
n i ca . 

Quanto al Mondo picciolo, cioè 
al Microco{mo Humano. 

Tre cofe dice l'h uomo: Materia, 
Forma, &Unità; Corpo, Anima, e 
Netro. 

Tre fono le di lui età: Fanciullezza, 
Gioventù, e Vecchiaia. 
Tr~ i modi del Moto, fecondo l'E· 

nimma della Sfinge da Edipo imerpre· 
tato: Bipes, 1ì·ipes, Ì.!1l fì.!!armpes. 

Trina l'Anima: Vegetati va, Se n lì· 
ti va, e Ragionevole , con c!Ter una 
nell'huomo. 
· Tre di queft' ultima le potenze : Iu• 

telletto, Volontà, e Memoria. 
Tre , fecondo Platone fcriffe nel 

Timeo ddl'anima, 2!Tegnò nel corpo 
le Pailioni: L'Irafcibile nel Cuore , la 
Concupifcibile nel Fegato, e nelle Re· 
n i ; e la Ragione, qual mette nel Ce· 
rebro. 

Tre, giufta i Peri patetici, fon dell' 
anima nel nofiro corpo le fedi: Il Cuo· 
re; la parte pofteriore del Capo, da No· 
torna tic i detta cava; e le Vene regie. 

Tre facoltà yi o!Tervano i Medici: 
C 3 Ani· 
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Anim,1le, Vitale, Naturale, ò lia eì· 
pulCi va. 

Tre cofe f.\ la Vegetativa: Geo.era, 
aumenta, e nodrifce. 

Trina è l'operazione della Generati· 
va ( à favellorco' Medici): s,,nmarica, 
ùr.mzuntrix, & pfa/inariva. 

Tre le pani principali del Corpo u· 
Jlitamente diflinte , olferva Pico : Il 
Capo, l'Umbilico, e'l reflante. 

Tre quelli, a' quali dette parti afcri· 
ve: la primaà gl'Angeli, la feconda al 
Sole , & agl'inferiori corruttibili la 
terza. 

Tre cofe dice l'Albero: Cima, tron· 
co, e radice. Signntttm eft, 1.9-c. 

Tre cofe in fomma, perdifcorrere 
alla rinfufa, ogni Ente contiene: Mo· 
do, Specie, & Ordine. 

Tre cofe nell'Ente ritro'o: Effenz~ 
Virtù, & Operazione. 

Tre di tutto il creato le regole: Nu· 
mero, Pefo, e Mifura. 

Per riandar le Scienze. 

Tre nella Grammatica le perfone. 
,,,,3.Ego,Tte,IIfe: Io, Tù,~llo. 

Tre i Nomi: Mafcolino, Femini· 
no, e Neutro. 
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Tre di efTi le Declinationi. 
Tre le parti principali , nelle quali 

la vofira Grammatica hebrea generic..­
mente difiinguelì : Scm1 , 'Po11gal, e 
Milà. 

Tre lettere, ogni radice verbale trà 
voi, qua lì univerfalmentc,contiene. 

Tre Generi di caufe hà la Rettorica: 
Demofirativo, Deliberativo, e Giu­
dicild<' . 

Tre facolt:\, fecondo ~ntiliano: 
Exornatio , Confùltatio , & J:ulicialis 
facultas. 

Tre dell'Orazione le parti primarie: 
Effordio, Conferma ,e Perorazione. 

Tre dell' Effordio gli ufficj: Render 
l'Uditorio docile, benevolo, attento. 

Tre delle Propofìzioni i Generi: 
Honefio, Utile, Dilettevole. . 

Tre nella Poetica della Compolìzio­
ne le differenze: Drammatica, ò lì a at­
tuofa; Effegcnativa, ò fìa Enunciati­
va; e Mifia. 

Tre le operazioni dell'Intelletto nel­
laLogica. 

Tre cofe infegna: r. I termini, z. di­
videre, e compone re, 3· il difcorfo. 

Tre termini formano JaPropofizio­
ne: So getto, Copula, e Predicato. 

Tre Propolìzioni formano il Sillo· 
C 4 Tre 
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gifmo: Maggiore , Minore , c Con· 
1èguenza. 

Tre cofe il Sillogi fmo contiene: Due 
cfircmità, & il mezzo termine. 

Tre fono de' Sillogifmi le figure, fe· 
condo le tre materie delle propo!ìzioni: 
NecefTaria, contingente, impoffibile. 

Tre de' medelimi le fpecie :Demo· 
:fìrati v o, Topi co,&: Elenco. 

Tre le demo{hazioni: A Priori, à 
Pofleriori, e per reduzzione all' impof· 
fibile. 

Tre nella Fifìca, fecondo Arifiotile, 
i principj della Natura: Materia, Far· 
ma, e Privazione. 

Tre parimente còPlatone: Materia, 
Forma, & Un ione. 

Trèfono i tempi nel moto: Princi· 
pio, mezzo, e fine. 

Tre del temp0le condizioni: Prc!èn• 
te, preterito, e futuro. 

Tre fono i Libri dell'Anima. 
Tre le fue potenze. 
Tre delle foflanze le proprietà: Non 

efTere in al ero, non haver contrario ,e 
non ricevere più, e meno. 

Tre nella Metafilìca le paffioni dell' 
ente : Uno, vero, buono. 

Tre della Matematica : Punto, ter· 
mine , e mezzo. 

Tre 
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Tre della Geometria gli o getti: Li· 

nea, Superficie, e Corpo. 
Tre forti di linee: Curva, retta, mi­

ila. 
Tre le fuperficie: Rettilinea, Cur· 

vilinea, e Mifiilinea. 
Tre fpecie di Angoli : Ortogonio, 

Ambligonio, & Oxigonio. 
Triangolo è princio>io di tutte le Fi· 

gurc, d'ogni quantit~ terminata, ò tri­
angolo, ò triangobta. 

Tre ufficj fà il punto, ed è uno: E' 
termine clelia linea, principio, e mezzo. 

Tre i primi atti dell'Aritmetica: Nu­
merazione,Addizione,e Sottrazzione. 

Tre nomi li danno i Greci Aritmeti­
ci : Protelìs, A fferefìs, &c. 

Tre forti di Numeri: Digitale, di 
Articoli, e Com pofi i. 

Tre cofe ne li' Aritmetica formale!'­
uno contiene, cioè il mezzo , e due 
efiremi: perche dualitas babet ex trema 
fnc medio . 'Primus ternari rrs , primus 
numerus ha be t extrema, if.:r media. 

Tre forti di canti nella Muti ca: Dia· 
tonico, Cromatico, Enarmonico. 

Tre Sinfonie l'Armonica contiene: 
Diapafon, Diate!I~ron, e Dia pente. 

Tre nella Meteora le imprellìoni: 
Di A ere, di Mare , e di Sotterra. 

C 5 Tre 
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Tre dell' Iride i principali colori: 

Ceruleo, Purpureo, e Verde. 
Trina la Sacra Teologia : Specola­

tiva ; Mifia ; Morale , ò Conciona­
toria. 

Tre i fenfì primarj della Sacra Scrit­
tura: Literale, Mifiico , Anagogico. 

Tre in Comma fono generalmente 
tutte le Scienze: Naturali, Morali, Ra­
zionali, 

Tre in fine è tutto; perche: Omne 
'lnod rfl , nut quid , aut IJllnfe , aut 
'ftlantum. 

Tre le Arti: Civile, Mecanica, Li­
berale. 

Tre Ordini tiene l'Architettura: Do­
rico, Frigio, Corintiaco. 

Se à Gentili riflettere mi {j, 
permette. 

T re P n fono d'un' ifiell'o volere Ro­
ma rtechvano, e'l Mondo ; detti Tri­
onvjii, 

Tre Numiappo di eflì erano i princi­
pali : Giove , Nettuno, Pluron t:. 
· Tre Fulmrni diedero à Giove; Tri­
dente à Nettuno, Trifaucc à Pluto, 
Tripode ad Apollo. 
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gna· 

D. 
g;aror.o 

Tre O< 

Trtrl 
Tre le 
Tre t 
Tre 

detta T 
di:a•t. 
(Jgn;S1· 

Tct• 
r:orr:~.t 
dt: lt T 
tS,,èl 

Tre r. 
rr:; :l, t 

Tre ce 
~ ~ D"'r 
tl {:.!~• 
l:(ll<t'lf 

'h 
rapide 
\o rife 
cipio 
idrm, 

Trr. 
pk6.,, 
'1V,an:tro 

Tri 
A tenie 

Trr~R 



lo 

~pali colori, 
ue. · 
: Speco)a. 
Conciona-

aera Serie. 
nagogico. 
neralmenre 
Moro~Ii,Ra. 

rche : O m ne 

'""·' , aut 

re:rura: Da-

emi ii 

rolrre Ro· 
; demTri· 

Jiprinci· 
'CO D<· 

P.ve; Tri· 
! à Pluto, 

])e/ 7'. M. Francavilla. 59 
gnarono: Aureo, Purpnreo, Ceruleo. 

Tre occhi diederoà Giove. 
Tre fecero!.: Grazie. 
Tre le Fate. 
Tre finfero le Furie. 
Tre documenti diede Palla de; però 

detta Tritonia: Benè conjìder.: Iuj/è j u• 
dicare, Jl,téièagere: Cta?to nella ve!l:e 
fignificavano i tre colon. 

Tre volte Mailimo detto fù Mercu· 
rio Trimcgiflo: quoniam Oraw/um ed i· 
dit de T>initare cum E.f[mtite tmitate. 
(Su ida ) 

Tre nel Pimandro: Mens mentis fu· 
minofa, (.J1 fpiritus omnia cotrtmens. 

Tre nella Meta f. Ari !l:. I z.ln Divinis, 
eU Detu intelligibilis, (9' (i<a intelleélio 
efl {ztbf/antia; ~ fita volitio i .~ qua fo::• 
licitaltlr . 

Trino efièr Dio dall'Oracolo di Se· 
rapide il Rè Tu Ilo apprefe in tai v erli> 
lo riferifce Clemente Aleffandr. Prin­
cipio Deus eft, mnc {amo, ~ .fPiritus 
idem ,[nnt ~ ter tendenua in tmtlm. 

Ternario numero omnia facr ifìcia com· 
plebant. Indi fino il M~ntuano fcriife: 
'N,umero Deus impttre gnudet. 

Trino il Sacrificio, Arato il Pveta 
Ateniefe, eifer à Dio grato avv.sò. 

Tfl'/1!1 quir/(f/'1 Divis co::lejlib:~s bojlia > 
C 1S ~ i."J(t 
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& ipfa candida maélanda cft : terna; 
& terrej/ribus a tra cadcm, &c. 

Tre Pani in un Caneflro era ufo di 
offi·irfì ne' Sacrificj antichi. 

Tre cofe fono, cò quali Dio lì adora: 
C orde , lingua , mmm. 

Tre core porgiamo nell' adorazione: 
Preci, incenfo, e fuoco. 

Dalla Sacra Scrittura. 

Sarebbe non finir mai, fe tutti di tut· 
ti Tre i Simboli lì riporta!fero. 

7i ia mibi dif!icilia di Salomone. 
Tria caniftra, come fapete. 
T.·ia fata jimiltt!, come vi è noto . 
Tres propagines ancora &c. 
Triple x fimictdus, qui ~c. 
Tre veduti da Abramo, ed uno &c' 
Tre Giudici nella caf.> del Giudi· 

cio &c. 
Tre le pietre da Giacobbe in una &c. 
Tre volte A,A, A, & una Sig. i} 

Pro f. 
Tre volte oimè: Eicie, eieie, eieie. 
Tre Se m, Cham, Jafet rinovarono 

iiMondo. · 
Tre per tre !e colonne &c. 
Tres decimftf per jirgu!os &•. 
lrium tef/ium in ore &c. 

Tri:mJ 

cornro~ 

Trlt 
t' r, ~ e 

TIC ·O 
Dio. 

Tre L 
llt'! l.ta 

llt 
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che te no 

Tref: 
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Tre,· 
zieren(e 

Tre o 
zionellltl 

Trctef: 
Yeng4M. 



lf : tem~ · 
b-e. l 

era ufo di 

ior, adora: 

clorazione: 

ra. 

tt'l ditut-
1· 
mone. 
e. 
è noto. 

uno &c. 
d Giudi· 

~una &c 
cl si3. if 

ie, eirie. 
OVUODO 

Dd 'P. M. Francavilla. th 
Trium crdinum de lapidibtlf <iyc. 
Trrs cujlodes •ve/libuli di Gerem. 
Tres viri l ex uno ore di Daniele. 

E chi conrarebbe? Balli così. 
N,esà ngbalenu bor paneKa .AdO!Itti. 

Signanmz ejl fuper nos ~c. 
Sù di voi, sùdi voi individualmente 

fin hoggi nelle v o~ re ufa.re funzioni per 
Oracoli d.:' ,·o fin Padn quefio lume 
(tgnttttmz rft, diconofcere Dio Trino, 
& Uno. Hor da voi prendo argomenti. 

Tre lettere appò voi la parola, che 
compongono è fcmpre milleriofa. 

Trenomi: Sam!i ., Saufrmi!i, Scemilz• 
gal{, n, lle vofire cafe fcrivete . 

Tre volte fempre il nome dite di 
Dio. 

Tre Deus .Abrabam , Deus Ifoac, 
Dws Iacob. 

Tre perfone intervengono nella 
Circoncifione: Un che taglia, c due, 
che tengono il f.1nciullo. 

Tre furono i Com padri di Abramo: 
Haner, Efcol, e Mambrè. 

Tre fon le co(~: cò quali à Dio gra· 
xie rendete: Vino, Terra, e Bacile. 

Tre o n r..•.:con:lete, dove il prepu­
zio nella terra celate. 

Tre tefìimonj invifibili dite v' inter­
vengano per l'olfervanza del precetto: 

la 
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la Sedia, il Libro, & Eli H. 

Tre volte la Circoncilìone lavate col 
vino· 

Tre volte il giorno ora te : mane, ve­
fPrre, &> meridic. Davi d H· 

Tre paffi date indietro finita l'ora· 
zio ne. 

Tre Hebreì levano à leggere la Bib­
bia: Un Sacerdote, un Levita, un 
lfraelita. 

Tre volte i vofiri figlioli, doppo let­
ta la lezzione de' Profeti, ringraziano 
Dio. 

Tre volte gittate l'acqua lavandovi 
le mani. 

Tre volte il volto bagnate. 
Tre pani in uno, pofi i l'un Sll l'altro, 

nel Sabato benedice te. 
Tre volte ne date grazie à Dio. 
Tre fette dì pane, prima d'ogni al· 

rro cibo, ragliate, gufi are, difpenfate. 
Tre pezzi di pane afcondere nella vi· 

gilia delle vofire Pafche. 
Tre calici pieni di vino nella fera 

delle fefie riportate. 
Tre volte l'elevate, tre dandone gra· 

1ic à Dio. 
Tre co[e mettete nelle Palme: Mor• 

te Ila filfa, Salice di Torrente , e Cedro 
ir.unacolato. 

Tre 

tnar.~·· , 

ll(flì ~ 
Dio h 
.Ad cna 
Dio n 
lenza, 

li·,. 
l"iua la 

rr./•n m~t 
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Tre forrlie in tre foglie della Mor· 

tella nel!~ Palme da voi fì inteff.,no 
per le frafcate. 

Tre volte nel Gofc .Ajèianà, cioè nel 
Capo di Anno, per gran cerimonia, fo• 
nate il corno. 

Tre volte vi gettate l' herba sù le 
fpalle , quando tornate da fepellire i 
morti. 

Tre volte vi lavate nel òagno, qua n· 
do fcriver dovete la Legge. 

Tre volte da Mosè fcritti furono i 
dieci Precetti. 

Tre volce cò tre dita toccate il nome 
di quattro lettere. 

Tre parti del corpo cò tre dita tocca­
te: occhio defiro , /ìnifho, e bocca. 
òicendo Sciaddai, Sciaddai, Sciaddai; 

Tre volte il giorno, dicendo lo Sre· 
mangh, la Trinità confefTàte . E voi 
fiellì quafì cò noi dicendo Dio Padre, 
Dio f' iglio, Dio Spirito Santo, dice: 
.A.donai, Elobenu ,.A.donai, Ecbad. Dio, 
Dionoliro, Dio è Uno. Uno in Ef­
fenza, e Trino nelle Perfone. 

VivadunqueDio, Viua la Triade, 
Viua la nofira Cattolica Fede . 1òto 
enim mundo lucet Trias. 

Fine drfiiT 'PrirniT 1'nru. 
M o· 
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Motivo per l' Elemollna. 

O QE_anto io ammiro il mifieriofo 
vocabolo tiene nella Santa Lin­

gua I'Elemofina: detla Zednccà, voce 
<la Zedcch derivata, che vuoi dir giu­
fio. ~li che avvifar ne voleife il Cie­
lo, effèr più tofio Giufiizia, che Cari­
tà, il dovere i Ricchi della lor rendon• 
danza dar limofìna a' Poveri . Dc bucd­
la mcR comedit pntlj>er , diffe il Santo 
Giobbe . Superflua divitum llfce/Jmin 
Jimt pnupefllm , fentenziò Agofiino: 
po/fidcntur n/iena crtm po/fidemur fuper­
f/utt. P fai. I 4 7. Chi hà molti debiti, e 
molte colpe, può fodisfarle col poco. 
Ejf qui multa redimat modico prtt:tio; 
Eccli. zo. 

SECONDA PARTE 
della Predica. 

M Editar non faprei come à pene­
trar così alto mifiero fcnza re­

velaziooe alcuna dal Ciclo, da le fieffi 
~rri var potdll!ro i Gentili; fe trà noi, 
dollpo gl' anefiati del Redentore, pur 
è c;ccia rifervata degl'ingegni di Ata· 
n a fio ,d'Ilario, dell' Augdico, di Ago-

fii-

l!oi) dc 
d1re furc 
p:efera l 
di dirla 
~o~e? 
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flino. E chi può follevarfì così bene, 
Iumir.e INttt<r<t: a penetrare una Natura 
in tre diflinte Perfone, fempre indi vi­
fa. Un a foflanza fotto à tre iofiìf!enze, 
non mai più d'una. Un primo, che non 
precede al fecondo, c pur di lui è prin­
cipio . Una fecondità beatiflim~ , qual 
non .r.:t?nera ad intr~1. , {;,; non che un 
fole figlio. O chcluce, che non fà lu­
me à curiofi, anzi 2cc icca . Arei p~ la­
go fenza lidi . N ilo, di cui non trovafi 
capo. Un ternuio, che nonfà numero. 
Numero, che replica, e non mol tiplica 
Dio. E' h: me dunque, cl e veddì con 
l'orecchio: Fides ex auditt<. Così io 
penfo , che dalle revelazioni Vivìne 
sbozzato lo havdfero i voflri antichi 
Profet i, e Patri~rchì, e che da ellì, ò 
da' vollri Libri lo apprendcaèro i Gen­
tili. Tanto ~!ferma Ago!l:il1o> percha 
fcritTe un Rabbi . '}{an mcreva m~ts r 1-
dumeo, che Dio à qneflolo rive! alfe, e 
non a' noflri P•dri. 

Ho;· fe voi ne f~te fiati i Maefhi, & 
il nofiro G~sù vi ho;.1 ·~ra, con avvenjr 
noi, che fi•lus ex b.eb>eiJ cjl, à quali 
date furono le pret~;cfrè, e da voi l'ap­
prefero le v .nti , qual motivo havete 
di dirla de'Chrifliani chimerica in ve n· 
zio.ne? çhi h:mebbe mai pcnfato, che 

do-
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doveva l'odio così imperverfarvi, che 
l.ì dove i vofiri la prediffero à noi, do· 
vevamo noi predicarla à voi, mercè la 
vofira dementagine ofiinata? 

Se voi mede!ìmi anche moderni af· 
ferite , che 'l Mefiìa di queflo , e di 
altri occulti mifieri deve apertamente 
fpiegarvene le fincere intelligenze:. 
Dunque vero Meilìa fù Gesù, eh~ ve­
ramente le rivelò. 

Non mi rifponderete mai à quefio 
grande argomento , che hoggi pa tct 
nd je1ifi1m . O facciam noi à Dio un 
grande affronto con moltiplicarle le 
perfone, ò il fate voi cò negarle. ~­
fio farebbe error peggiore dell'adora· 
zionedel Vitello. Hor vedendo, che 
Dio non fol punifce voi , fà grazie à 
noi; mantiene à noi Chiefa, Pontefice, 
e Sacerdozio, ~ccrefce i lumi còtante 
revelazioni , cò tanti Santi , cò tanti 
Dottori, cò tanti miracoli evidenti; e 
voi manda difper!ì, per tutto [chiavi, 
del tutto privi. Non mi dite fon'altri 
vofiri peccati: Rifpondo, tutti i pecca· 
ticancellarcbbe queflo merito dr ma n· 
tener la fede, che Dio non è Trino, 
quando ciò vero non folfe: e cafiigareb­
be noi, che Trino lo confellìamo ; c 
PIJie cogl' effetti vedemo , che Dio ci 

a !lì-

nira1.~, 
lo tnl.u 
fe Paol 
in te ne 
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anì!te, ci premia, anzi ci efalta, e fon 
ornai 1 7 0 0 . anni me n otto. De h di gra­
zia una volta jitrge illuminare qui a ve-
1I i t lumen tuum. Sorgi, forgi dalle ca· 
l igini, ò lfraele, avvediti di caminar 
tra le tenebre de' tuoi fogni,e di avviar• 
ti all'ombre d'eterna morte. 

Se 1100 vi pcrfuadono le Sacre Scrit· 
ture, i vo!hi Maefiri antichi, le tante 
dottrine, le ragioni an co fenfibili, vi 
convincano almeno i fucceffi . Se non 
credete alle parole , vi chiarifchino i 
fatti. 

In Cofiantinopoli, à tempo diAna­
fiafio Papa, sù gli occhi di tutto il po· 
polo un tale Olimpio publicamente ne­
gando il mifiero della Santiflìma Trini­
tà, fù dal Cielo con un fulmine tre voi· 
te faettato : 'Pub!ice negans myjleriu1lJ Tri­
nita t i i', ante omnium o,·uloJ' fulmine iJ ca:· 
lo tribui vicibui percuffiu, &c. Lo fcrif. 
fe Paolo Diacono. Voi iilfurrate . V'­
intendo . Non credemo I!torici . Mi\ 
ditemi. E chi havrebbe havuto ardire 
fcrivere faltìtà ad un Pontefice in tem­
po,che era n vivi tanti poro li fpett atori? 

Nella pelle della medefima Città di 
Bizzanzio un Putto lattante, dagl'An­
gioii illuminato parlò; & in dire San­
flui_ Deus, Sa11éf11s filiru, S.111éhu Spiri· 

tU~ 
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ttts Sam<f'IJ, il morf·u fubitamente li 
e!linfc. 

Celebrando il Vefcovo VaC1leenfe 
fiillò tre goccic dal Calice à vif!a di tut­
ti , quali li unirono in una gemma, e 
così li convinfero quei popoli. 

Se direte quelle cllerc hi!lorie; che 
direte ùel cuore di Santo Ago!lino,qua­
Jc mandato al Vefcovo Sigisberto, nel 
canta dì il Te Dr:um, al SanduJ, San!lus, 
Sam'ltts tre volte faltò tra i criflalli; lo 
che liegue ogni volta, che canta !i il fu­
detto Trifaggio. Che direte, fe li fpe­
l·imenca, che nella Chiefa, dove il fll­
detto cuore confervafi, nell'entrarvi, 
chi non crede la Trinità , ò avanti la 
porta cade, ò fe vi entra muore. ~­
tli fon prodiggi , che giornalmente li 
predica il fatto, la fperienza. 

Contateci adelfo voi qllalche mira• 
coìo per l' oppo!lo, diteci qualche re• 
velazione h avuta da qualche vo!lro Ca­
dofc. Ah, che non vi fon più trà voi 
ne Profeti, nè Vide mi, n è Santi. Ah Da 
che l'Oracolo di M•lachia avverato, nit•. 
Dio più non vi afcolta, perche voi fo- ri: i 1 
fie ford i al fuo Verbo. Si tocca cò ma- it a.irr 
p i ,che non vuoi più f~crifì.cj da voi; mà ~ifo;r 
gradifce quei de' Cattolici con l' Oflia :<rtmo 
p.londa: E pure l~ luce dell' Evange}o P::, r!fr 

V) .afo~~v 
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vi fiàsù gl'occhi; m:\ che prò à chi ad' 
onta di tanti lumi vuoi e!fer cieco. 
Ravvedetevi nn a volta degl'inganni de' 
vo!hi Rabbini, quali non sò dove tro­
vino tante traveggole per t enervi allu­
cinati da una vanJ fperanza. RiflNtete, 
che fono mille feicento ,e più anni ,che 
in ogni plenilunio di Settembre nell' 
.Agaddtì, vi augurate: Lefciantì, .Aba­
b?i, Birrifcialtrjm: cioè l'anno venturoà 
Gerufalemme. lvi fperando celebrare 
il Gofè .Ajcianà , ch'è 'l capo d'anno; 
e mille fecento, e più volte fempre de­
lu!ì; le difgrazie fola fempre vedete ri­
cominciar d~ capo , Deh levate una. 
volta tante frene!ìe dal capo, e'l capo 
inalzate al Cielo, & alla vera cognizio· 
ne di Dio Trino, & Uno; & à ricona­
fcere nell'humanato Figlio il vero Mel­
!ìa, in cui fola ritrovar potrete dell'a­
nima la falvezza. 

Dal ji1dmo Dijèorjò potran11o i Giot·a­
l:li prwdere l'idea del modo, c delle mate­
rie di p1edicare ad Hebrçi; c diformarfi 
le altre 'Predicbe à provar gli alni 'Prmt' 
di fopra annoverati . Per t ti l fo:e Ile sboz: 
z..aremo doppo quefl' Hin11o 1111a doz..ozena dc' 
più offirvnbili , e più contmver1it• , cO/l 

/a folt~zjone de' loro .Argommti. 
LE 
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LE TENEBRE LUMINOSE, 

OVERO 

L' INEFF ABIL MISTERO 

D' V N 

D I o 
TRINO, & UNO: 

Occulto all' occhiuta fuperbia 
dell'ingegno numana, vedu­
to fenz' ombre dalla cecità del­
la Fede. 

H I ?-{ ?-{ O S .A C 1\. O. 

SOlto 'Port ici .Acbei nouola Jlrgit•a 
l mif/eri latùt cita all' e/Jame; 

Et abbagliata, al fulgido velame, 
Trova il naufragio fuo jin ne la riur. 

Stupida .Atme, attonita Stagira , 
.A cui gl'arcani (itoi cbirtfe natrtra, 
Dentro gl' abijfì d' tma luce ofcura, 
Con occbituo fa per cieca delirtt. 

Timidi ingegni di fuperbia Greca, 
Di rbimeri;bç rifrç nrbitri vani, 

· Erro· 

ftt..'. 
t'F. 
Etr~ 

Crtrtd 
hpr; 
St.'?r 
C:':/: o 
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Eccovi come trtl i Licei JìEmani, 
Pitl :de'v~f/ri Lince i vede mw Cieca. 

f<!!_l Tre di}/ in ti in gt.i[a tal fon V no, 
Che perfètta Vnittì .fi;ofano al Trino: 
Vi J nell' Vn Trinità, V no nel Trino, 
'N._umeroj1 Vnità , ~umero, &> V no. 

Le Perfone jo11 Tre, ciajè111M è Dio: 
Come l' tmtt infìniw, &> immortale . 
.Alla prima è cosi , chi jieguc , egutt!e, 
Mfl trà !or 110/l s'adora altro, cl/un Dio. 

L'tma è dall'altra, ma non prima, ò poi: 
fl.!.tl il p!ural la divifìon delude, 
E l'tmitttte il fo!itttrio cfc!ude; 
Ed evvi un'E , cl/( fìamo;rm'Io,cb'è noi. 

L'11na J dtt!l'altrtt, sl, mà non pmdemc; 
S' ordilttl all'altra, e pure i11 fe {ulfìfle: 
Termina l'tma, e col principio cjijle: 
Da Sogetto uon è , nè men dal ninnr. 

Tràfltc!fi eterni tmo immutabiljìede: 
Proce.!fì o n ji fà, mà J CliZ.tf moto: 
Effetto, ò ca ufo è qui mJ nome ignoto: 
E pur prodotto, c te1mine ji vede. 

Gmera tm Padre ver, Tiglio reale; 
Mà i/'Padre pria non è del Fig!ioinfiifée: 
Il Figlio è pari ai'Pttdlett!!'hcrche Nafce, 
Et eju!ta Gigame in Stì'/ '}{a tale. 

Cenera fempre il 'Padre, e il Generato 
Ftlpria, cbefojfc ilpria ,[cmpreper{etto: 
Sempre nafce il Figlio!,j(,nprd concetto; 
Cenito è [emp1e , ~ab amto ' 11ato, 

/.t m-
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Memre cbc il T'ad re wtto j"e compmule, 

/)' rw' alno fc , /.r mente flu• feconda: 
E da quel lume rm' altro lume ti1orula, 
Che 110'1 J fc, c come fc 'ifPlmtlc. 

Con lucid' occhio cii fc jhjfo pago, 
In fe f/rjfo {l fPmbia; c ti quella luce 
Se j/rj]ò mira, c 11elmirnr produce 
V n Figlio, cf/J di fe JPrccbio, ~imago. 

Dice; wtl col (ilo dir tanto infinit9, 
.Altro dire 11011 stì , cb' 1111a T'arola: 
E più di>• 11011 sil, perche in lri fola, 
Q!!_amo dire fi può trovajì unito. 

Twto fecondità quc{lo gran 'Padre 
Ttltto (imi/e iì fc genera il Figlio; 
E beru·be tutto il jì10 doni iì tal Fig!iJ1 

'Pure dar non li può l' ejf"er di 'Padre. 
Genera 'Prole, un Genitor fec011do, 

C be Verbo inclitll Fc jìto!c cbit:marlo; 
Mil bmcbe Pcrbo,dentro tÌ Dio non parla; 
Epnrnonode,cb'rm tttiVe~boi/Mondo. 

Con reciproco ardor d'alte vicmdc, 
Geni t o, e Cenitor d'un fol volere 
Spirano fiamme sl pof!emi, e ·vere, 
C be tnì quelle wl..A.mor,cb'èDio s'inc'!de. 

V<1.I11geuito Dio col Generato 
D'un .Amare sl Santo è Dio JPirana; 
S'nmn cò qttePo .Amor Gemino ~uutute; 
Mtltmfol pltcipio bti poi l' .Amor Spiraro. 

C011 facto impu/fo d'ambidue procede, 
E b?cbç babbi q à'rntrilbi impulfo bavruo; 

'Pro· 
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'Proceduto J bwsì, non prccrduto, 
'Pcrcbe in Eternità 1-{tella precede. 

Conta ancor ci l'origiu fita d n ~elfo, 
Cbc ,{,ì l'effer al Figlio, c l'ejjer Figlio: 
Mà del 'Padre 110n è Gmito , ò Figlio; 
'N;_è del Figlio cbiamar puo./fi fratdlo. 

E' Dio Jpirato, mà ?1011 già qual Dio, 
'N._è come fimi! d; emanare b,l vanto: 
Coi) il Figlio,cb'è Spino,e wuoèSanto, 
Spirtofanto tJon può dir }i di Dio. 

Simil è in wtto lÌ quel, da cui ji fpira; 
E pttr fimi/~ à quel ci nM produa: 
E' Foco immenfo , e con jèconda luee, 
.A fpirar altro foco e i non afpira. 

'Pe.fetti./fimo .Amor, cbe lega toflo 
Cò nodo itrdiffolrebi!c, e tenace ('Paa 
.Al Dio 'Padre il Dio Figlio; ej/ritrge ire 
.Amati .Amanti, quanto à Loro è oppoj/o. 

Fi/ofojico ardir; s'ella no11 vede 
L<< wa pupilla Tmebre s) chiare; 
Ttute, e diftinte, a_nchc à le menti ignare, 
.Ad occhi cbiu/i j,l mirar la Fede. 

Q!1ì n) Vna Ba(e un Triplicato Ca/p~ 
Mete prifi·rive à l' .Aquile mortali; 
E per oltr~ paffitrle impem1a l'ali. 
Il Colombo lJivin (o/o lÌ le Talpe. 

D PAR· 
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PARTE 
SECONDA 

Di diverli altri Punti, che ne­
gano,con i più [celti Argo­

menti per convincerli . 

PUNTO P RIMO. 

Effe,. dovev:: il M1fla Dio, 
& HtJomo. 

Ii
i come Dio , Uno nella 

Natura, e Trinoènelle 
Perfone; così doveva ef­
fer il Mellìa trino nella 
foflanza , & uno nella 
perfona, contenendo l'u· 

n i co fu o Suppoflo tre cofe: Divinità, 
Il n ima , e Corpo. 

Il nome etTenziale di Dio, che fpiega 
il fu o effe re, non concedelì ad h uomo; 
fe bene i nomi ami bucali, m ere(: glj ef· 
fetti, polfono adattarfeli. Il f.1crofan· 
to nome Iebovà è elfenziale di Dio : e 
dovendo, giufla i Profeti, cò tal nome 

chia-

lO'lq/.1 

Libro 
bini, 
~~m 
frut;tr. 
W/abito; f. 

Ripi 
che fù 
Cerufal 
ttedQv 
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èhiamarlì il Mefiìa; dunque il Mefiìa 
deve elfere Dio. ( Gerem. al cap.: 3·) 
E quefio è il nome, che lo chiameran• 
no: Dio, giujfo noflro. 

Sò che la moderna hebraica malizia, 
ha vendo nelle nuove Bibbie mutati i 
punti, edoveerafcritto icrrù, cioèvo­
cabtmt , hà timo icreò , cioè vocabit; 
acciò facci tal fenfo: Dio chiamarà il 
Mefiìa Giufio nofiro: Mà nella Vul­
gata , che fià riportata à capello dalJa 
lor Bibbia, lì legge così: Et boe e(f 710-

mm , quod ipjì vocabunt eum : Iehoviì 
z.idcbenzl: Dio giufio noflro. Il nofiro 
Xante Pagnino, che parola per parola 
riportò la Bibbia, da voi fiimata, fcrive: 
tJOcabtmt: Deus,juf/itia mea,eflendo que­
fic. aggettivo. Il vofiro Te fio Portughe­
fe, del r J J 3· fiampato in Ferrara, fimil· 
mente fcrive così : Y effe es d nombre 
con que lo slarneran, Di or jujfo nuejfro . Nel 
Libro Midrasà chiare note: Tanti Rab· 
bini, tràquali Rab. Abbà barChahani\ 
apertamente fcrilfe: DeUJ ef/ nomm ejus; 
jìcut fcriptum e.fl : Hoc ejf nomm , quod 
vocabtmt eu m: Deus j uf/tu nojler. 

Ripigliano con Ezz~cchiele al 4!1, 
che fù ancora cò tal nome chiamata 
Gerufalemme, lo che è f•llifiìmo; me n· 
tre dove era Ccritto Iebovà Snrmna, che 

· D ~ vuoi 
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vuoi dir Deus ibi, colmmarl'accento 
han trafcritto lebovà Semma, che direb­
be: Dc11s nome11 ~ius. Mà il Targum di 
Jonathan , e Rab. Salom. fcriflèro cò 
chiarezza: DtvinittJtcm fuam i bi. 

Mà fe la !or pertinacia vcdendofi 
convinta replicalfe, che Dio giuj/o no­
flro, !ìa nome compofio, come Dioda­
to , Graziadio , quali !ìgniiìcano u11' 
h uomo folo. Si rifponde eifer chiaro, 
che quel giufio nofiro è epiteto, non 
congionto, che facci una fola parola 
colnomediquattro lettere, mutandoli 
figHificato: mà fì vede, che' l nome è 
Iebo1·à, idej/ Deru. 

H uomo , e Dio infieme , l'hai 
da provare. Diffemi nel calar 
da pulpito un Rabbino. 

ECcolo chiaro in Ifa i a al 9· 'Par1•11fus 
rrarrrs ejl nobis, &. Filius datus eft 

?1obis: e per quefie parole eccolo H uo-
mo; e per quelle che!ieguono eccolo l'eli 
Dio : Et 'VOcabiwr Deus fortis , 'Parer falka 
firwri f<~;cvli , 'Prirtceps pacis . Che mi O;·; 

il ai fenza rolfore à guafiar te fii, à mu· Salmo 
tar punti, ad imbrogliar fen!ì : Se fi'1 rs 111 
ferino da i Settanta vayçare , cioè, è9' deve ' 
1-ocabitur, perche faliìlìcando i. pll n ti, lltte: 

vuoi 
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vuoi che dica vaycrlì, cioè, 13' vocabit? 
fpiegandoqueflo Teflo cò verfuzia d'­
inganno: Che'! Meffia chiamarà Dio 
cò quegli fei epiteti, Dms fortis, 7'rin• 
ceps ~c. e procuri farli rutti accufati vi, 
quando tutti i tuoi mede limi Rabbini li 
fpieaarono nominativi aggiunti à quel 
par~t!us , cioè al Me fii a. Sfugg~ quell' 
altro, e vuoi che quefla Scrittura in­
tendafi per Ezzecchia, quale fù Rè pa­
cifico: quando !fai a iìegue; 13' multipli­
cabitur imperium ejus. Lo che in Ezzec­
chia non lì avvera, mentre nel 4 dei Rè 
fio!Ter va, che doppo la rotta di Sena­
cheribbe fù molto breve la quiete d'I­
fraele, e pafsò in cattività. 

E di chi mai può fenririì; e quando 
mai trova!ì in tutta la Sacra Scrittura, 
che lo fcettro doveva porcarlo sèt la fpal~ 
la : Et principatmn ~jus firper bumermn 
cjus. E può intenderiì di altro fcemo, 
chi di quello della Croce, porcata da 
Gesù vero H uomo, e vero Dio? Po­
veri H ebrei, da moderni R~bbini cò sì 
falfe tra veggole allucinati! 

Davide cò maggior chiarezza nel 
Salmo :o. Deus dixit nd me jili11S meus 
eJ tll , et.o badie gemti te . II generato 
deve nella natura elfer limi le al gene­
rante: Rabbi Salom. cò tutta la Rabbi-

D 3 nica 
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n i ca ferie intendono, che del Meffia 
quì par!a(ì dal Profeta: Dunque il Mef­
fia deve effenzialmente effere Dio. Ve­
dendoli l! retto, che tra fogna quel Rab. 
moderno, dover prendere per Davide 
fieffo . Come fa! va quell' bodie genui, 
che l'eterna generazione (ìgnifica? E 
come può dunque mai intenderlì per 
Davi d? Siegue: 'Pojlu/a tÌ me, Ì!J> dabo 
tibi gente! . Ecco la natura humana; 
perche quel pojlula, à Dio come Dio 
non conviene, mà bensì come H uomo: 
Non potendoDiochiedereà Dio, fe è 
l'i !l elfo Dio. 

PUNTO II. 

Che il Mejfta doveva naftere 
di Vergine. 

SE nafcere doveva h uomo non ordi­
nario il Meffia, non ordinario con• 

venivalì il modo. 
L' Univerfocreato è tutto con(ìfien­

te di oppofli: Vi fono tenebre e luce, 
caldo e freddo, h umido e (ecco, dol­
ce & amaro . H or argomento così : N o n 
elfendovicofa al mondo, che non ha b· 
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bi il fuo contrario. Fù creato fcnza h uo­
mo, c fenza dcnna Adamo: Ecco il 
fu o oppofio; i figli, che da h uomo, e 
donna vengono generati. Fù Eva for­
mata da h uomo, e non da donna. mà 
di quello qual farà il fu o o p pollo ? Ec­
colo : Un'Huomo ,che da donnafi ge­
neri fenza l'h uomo. ( Gen. 1 5·) Genrra­
tione quarta revntetur homo, Idio di !Tè 
ad Abramo; cioè, che le Anime fareb­
bero Il ate redente dal Meffia. 

Hà dunque il Mellìa Padre in Cielo. 
e Madre in terra . Il vollro Hadarfan 
nel cap. 3 7· del Gen . apertamente fcrif­
fe : Il Me IIi a farà fenza Padre in terra . 
Fù pure Rabbi no, e pare Oracolo di 
V angelilla. 

Re!pertivamente, quale all' intelli· 
genza pare più arduo; che Dio dalla 
terra facci forgere un' h uomo, e da un' 
huomoforgereunadonna, ò che da u· 
n a donna fenz' h uomo facci nafcere un' 
h uomo? quello alla credibilità pare più 
facile, perche M più del poflìbile. 

Argomenta Agollino : Dezu ..Apibus 
prolem fine concubitu dare powit ; erg() 
carnem Chrifli in utero Virginis reé/2 for­
mare potllit . ( Augull. de b. con. cap.2.) 
LeApièllatoà Diopollìbile, chemol· 
tiplichino fenza mefcolamento , e la 

D 1- Bea-
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Bea~ifsima Vergine nò con l'aura dello 
Spirito Santo? proliegue con più altri 
fimboli il nominato Dottore. 

Le Voi tori dunque sì, e Maria nò? 
carica Ambrogio nell' Eflilm. 5· cap. 20. 

.Avi! fine mafculs parit , &> nuliltJ refe/· 
lu: &> quia dcfpon{ata viro Virgo p(pe­
•·it, pudori! ~i<u {aciunt qu,eflionem. 

Per non dir altro de' Pefci ; piove, e 
la terra gocciole trasforma in viventi; 
cadon frondi nel fiume Lif.1ra, e fì fan· 
no Uccelli:dunque ti dirò quel di Giob· 
be. Interroga iumenta , &. docebum te: 
'l:Oiatilia ere/i, &. indicabm11 tibi : loque· 
t"e trrra:, &. rcfpondebit tibi: &. narra­
lmnt tibi pifco mari!. cap.r 2. 

Degna rif!effione fù quella di uno de 
vo!lri sù del Salmo 3 r. Mosè HJdarfan 
afferma, che Rabbi Joden fcriffe: La 
Verità dalla terra germina à, non fcrif­
fe nafcerà ;cioè (enza opra d'huomo,mà 
di ruggiada cele!le, che cade dal Cielo, 
fenza opra Immana: ~rate Ccr:li ùfu· 
per,&> nube! pluant Iuj/um. IC 45· Non 
.lo havrebbe cò maggior chiarezza ferie· 
to un de'no!lri Cattol ici Spofitori. 

Vi leggo in fronte Rabbi o i, che voi 
quì attendete adelfo da me qualche !un· 
ga que!lione sù quel ventilato Te !lo d'­
lfai~: Eççe Yirgo çonçipiet; per rifpon-
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dermi che non fià ferino Be tlmlà, no· 
me, che alfolutllmente vuoi dir V ergi· 
ne; mà 1-{galmà, nome, che vuoi dir 
giovinetta, ò fia vergine, ò nò : Qnde 
Ifa i a non i ntefe quì ferì vere determina­
tamente Vergine . Tralafcia n do ogni 
altra rifpofia, vuò chiarire quefie v o· 
fire caligini con l'ombra de' vofiri me­
delìmi inchiofiri . Se così fofl'e, come 
voi moderni fog nate, li vofiri Rabbini 
trafportando in Portoghefe la Bi bbia 
del 1 55 3, imprelfa in Ferrara , non 
havrebber" ferino à caratteri aperti: 
Y la Virgbm con7.1piera ~c . Ecco il Li­
bro : Che fantafiate adelfo anime allu· 
ci nate! 

Oltre che f.: 'l{f,almà con l' H vuoi 
dir Vergine , ferivano i vofiri, che 
Rab.Simeon dubiofo nello fcri vere, tre 
volte ne li! cancellò, e tre volte dal Cie­
lo di nuovo la trovò fcritta . 

Aggiungo, che la medefima Bibbia 
Portughefe trafcrive co;ì quel di Salo· 
mone, &> quartum penit tts igmro viam vi­
ri in alfcondito . Carriera de Varon m 
11107..7...11 y non lo ji<pa . Per mozza inten· 
de n do puttella Vergine, che fe s' inten­
delfe di generazione ordinaria , non era 
quefia una cofa firana, che ~alomone 
la ignoralle. 

D Che 



h L' Hebreo Trafitto 
Che mi dite adelfo di quell'altro te· 

flo di Geremia al 3' . Q_uia creavi t Deus 
nO'VtJm in terra , mulier circumdabit vi­
,.mn . Oite, dite, chela Divinità ab· 
bracciarà Ifraelle ; ed io rifpondo, che 
11on era quel'la la prima volta . Efpone· 
te lo per Giudit, che circondò Olofer· 
ne ; che io replico, e quella non fù crà 
le vofire la prima femina in guerra, &c. 
Dite pur come volete , che mai falvare· 
te quel novum /e ci t . A far dunque co fa 
11upenda, che una donna fia gravida 
d'un' huomo, èneceffario, chela no· 
vità confifia nel modo : Sponete così, 
e direte bene . l 'ulier /ine viro circu111· 
dabit v irum. 

Che doppo il P.arto refi alfe 
Vergine la Madre. 

N On sà capirla IHcbreo, efiand" 
fu 'l materiale ordinario argo· 

menta così : ~nfepa rabile accidente del 
corpo è la quantità , quale è impenetra· 
bile : il voft ro Chrifio hebbe corpo, 
du nque &c. 

O fe io fo11i così Santo, come fù E gi· 
d io , quale in faccia à quello, che ne du­
bitava , percotendo ere volte la terra, 
col dire : .A.nrr parwm, in partu , Vir-

go 
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go pofi partum, fece nafcere tre gigli ' 

Rifpondo con l' t\ngelico . H<bbe, e 
rnofirò i privilegi di quattro doti il Cor· 
podi Chrifio : Scoprì la Chiarezza, tras· 
fiaurandofi nel Tabor, l'Agilità, nel 
c~minar sù l'acque, l'lmpallìbiltà, nel 
farli invifibile, quando lo volevan la· 
pidare, e la Sottigliezza, nell 'ufcir dall' 
Utero Virginale, refiandole imano. 
Efce il raggio dallo fpecchio, n è rompe 
il vetro; dall'albero il ramo, nèfrange 
il tronco; dalla felce il fuoco; e refia 
intiera. 

Con un argomento ad hominem vuò 
la tua perfidia convincere Rabbi n Mo· 
derno . Sràmeco: Voi nel circoncicle· 
re fin hoggi i vofiri, lo fate à porre, e 
fine fire chiufe, preparate una no bi! fe­
di a vuota, nella quale credete, chev' ­
intervenga Elia. Hor fe Elia fià ancora 
in corpo, ed anima; come potè entrar­
vi? per dove palfal lafcia forfe il cor· 
po fuor la fenefira, e l'anima palfa ? e 
fe palfa lo fpiriro, e non il corpo, à che 
ferve la fedia ? O che riJicola frenefia! 
Dunque quello , che può, fecondo le 
v o fire tàlfìflìme idee il corpo di Elia, 
non lo potrà il corpo del Redentore? 
Tacete rane d' Egitto. Talis decebat par· 
tus Drum . S. Th. 

D 6 Olfer· 



8-t- L'Hcbreo Tra/iua 
O!fervo in quel tefio d'Ifaia; che' l 

f~nciullo verrà &c. le feguenti parole: 
Lemarb~ bamijià , cioè, ad nmltiplicmr­
tlmn Imperium. Hor tenendo la Santa 
lingua due Mem ; uno aperto ,che fem­
pre và nel mezzo della parola ; e l'altro 
per tutto li quattro angoli ferrato, qua­
le fempre è finale; che vuoi dire, che 
in nttta la Sacra Scrittura non ritrovalì 
ta!Memdelmezzo,chiufo, e fola fa­
lo in quefio cap. 9· d' lfaia, dove parlau 
della nafcita del Meffia, il Mem nel 
mezzo và totalmente ferrato ? E' forza 
:il dire, che lìa mifieriofo , per additare 
:il punto fu eletto. 

O popule injipie11 ! O N azione , che fr 
può dir fiolta ~ Sorgeranno quei di 
5oria, gl' Hinaeliti , <1.9' condemnabunt 
eam . Udite, di grazia , udite : Egli è 
pure sì nemico al Chrifiiano il Turco, 
& al Vangelo così contrario l' Alcorano; 
ed afcolta in qual forma un così alto 
1nifiero ferivo no , affermano, e credo­
no i Turchi . ~fie fon le parole dell' 
Alcorano: Z~braì ga urd) Merieme tmr 
trh··'"' . Deliaml v crnbl Mericn Jfoi de· 
gdl Meriem cbex id) cbex , cnldl ifnol 
pegaùr b:rdur cbim ttcbtt rdnjlì inm i/!~­
bedem ucbi.mm iur.l gilcferdu t . Sona­
IlO in lingua no!lra : L'Angelo Gabrie-

le 
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le di tre à Maria da Dio falute: e di Spi· 
rito Maria Chrifio partorì. .Maria era 
Vergine , e Vergine rimafe .: Ch!ifio ~ 
quel Meilia, che afcefe in C1elo tn a m· 
ma, & in corpo; e nel giorno del giu­
dicio hà da venire. 

Non ammettono circa quefii mifieri 
difputa alcnna, fiimandoli fatti da Dio, 
che fece cofe maggiori . Li tengono 
così ceni, e così di fede, che trà e ili 
Turchi , ò bifogna confelfarli, ò mo· 
rire. 

Prego Dio fonte di luce, che ne dia à 
voi una fcintilla ,come la diede al Vec­
chio caligofo Simeone, quale dalla H 
più volte ritrovata nel 'N._gbnlmà, ricor· 
rendo alla orazione: Iìf.fPonfum accepit 
Simeon à Spiriw Sm:élo , non vifurttm 
fo morum, ni/i viùret Chri/lum Domi­
t~i. Tanto Dio à voi pur conceda, di 
non morire prima, che de voftri erro­
ri vi ravvediate. 

PUN· 



86 L' Hrbrro Trafiflo 

PUNTO III. 

Sr il M1fia nafrer dovev~ della 
Stirpe di Davide. 

SUperfluo fiimeralli quefio Punto, 
per effe re da Hebrei, e Chril!iani 

già confentito; pure à fofienere , che 
Chrifio nacque di Vergine, mercè un 
gran dubio, che ci muovono , più che 
necelfario è lo fpiegarlo. 
~Jlo Spirito fourbumano della 

Ducheffa di Gravina D . Giovanna la 
Tolfa, bora Seralina velata del nofiro 
Ordine, detta SuorMaria Battifia dello 
Spirito Santo ; partorendo anco dalla 
mente folle vatillime eminenze, tempo 
fà in Napoli, à me un così alto dubio 
propofe : Perche nella Genealogia di 
Chrifio lì porta da Vangelifii la linea 
di San Giufeppe, quando fappiamo,che 
quefio non entrò punto nella genera­
zione de l Redento re? Rifpolì all' bora 
io da giovine, ingegnandomi quanto 
potei; e mi v alfe di fii molo à fiudiare 
più accortamente un' articolo sì eiièn­
ziale . 

Tale 
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Tale a punto è il Rabinico argomen· 

t o: II v o liro Luca la Genealogia di 
Chrillo fa da Giufeppe afcendere fino 
ad Adamo: Matteo da Abramo la fà 
defcendere fino à Giufeppe, terminan· 
dola così: Giacobbe generò Giufeppe, 
huomo di Maria dalla quale nacque 
Gesù. Hor fe il fudetto non hebbe par· 
te veruna nella generazione; perche di 
elfo, e non della M ad re lì fà il Catalo­
go della progenie? Dunque fecondo 
voi è necelfario il concedere, ò che Giu­
feppe li folfe Padre naturale, ò che 
Chrillo non folTe della linea di Davi d. 

Brevemente rifpondo : Se come lì 
hà da' Numeri, era legge, che della 
medefima Tribu folfero Moglie; e Ma· 
rito; defcrivendo la defcendenza dell' 
uno, era un palefarla dell'altra . Per 
ceno riguardo a' Mafchi fe ne honora 
Giufeppe; e la mede lì ma ferve per la 
Vergine Spofa. Ed aggiungo, che pro­
vandotì Joachim Padre d~lla Vergine 
per retta linea defcendere da Natàn; 
chi non sà, che Natàn fratello di Sa­
lomone figlio follèdi Da v id! 

In oltre non !limarono i Vangelilli 
necef!"ario il provare co fa, che in que' 
tempt , che fcn!Tero , era così notoria 
à tutti, fe da tutti per tale era cono-

fciu· 
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fciuta Maria , figlia del famofo Joa· Jpuir• 
chim , qui fuit 'l'{atàn , qui fitit Da· amrot 
vili. Q_:Jmd 

Anzi da quì prendo motivo di forte ['l f" 
argomento contro di voi. Il Me !lì a,chc Co 
così vanamente afpettate, tutti i vollri 
Hebrei di confenfo affcri(cono di non 
poterlo ricevere, fe accertati non fono, 
che fia della linea di Davi d. 

Tutti parimer.te affermano, che le 
Tribù fian h oggi mifchiate, difperfe, e rettl 
totalmente confufe; à fegno, che di- do1e 
!lingue re non fe ne pollo no più le pro- dico 
genie, ò le flirpe . Dunque voi non mede 
riceverete mai alcun Mellìa per la fu- riùìm 
detta incertezza. qJen 

Scorgendofi !!retto, mi rifpofe un c;rarr 
Rabbino: Lo fa premo, perche lui lo Mm~ 
dirà. E s'è così (io foggiun!ì) ognuno l'an·: 
potrà dire, io fono della linea di Davi· Da v 
de . E voi, perche elfo lo dice, dovre- pa 
te credere . Non balla il dire, io fon fi- fii 
glia di Rè . Di grazia tacete. O quanto fci 
fare !le meglio à non muovere rai dubij, Leg: 
che v i fan poi vergognofamente ammn-
tire. CosìapuntoavvenneàqueiRab-
bini, richiefii dal Redentore: Q.!!,id vo· 
biJ videtttr de Cbriflo cujus ji/ius eft ? 
( Matr. u. ) e rifpondendo Dauid : Ii 
oppofe il Te fio : .Q.;!_om~do ergo Davi~ i/1 

{p l• 
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fpiri/11 vocat ettm Dominum ,?!re. E tutti 
ammutirono, ncmo poter a t e i refpondere. 
Q:Jindi da indi in poi nemo ampliusall· 
jìtS fìtit ettm interrogare. 

Convinti infomma ( afcoltate di gra· 
zia in quali frenefie crafcorrono i loro 
moderni) Pcrche nélla Sacra Scrittura 
talvolta Davide vie n chiamato Meffia, 
lo che pure le geli di Salomone, tutto 
che più di trenta Rabbini, fimi li Te fii 
rettamente efpongono, intenderfì, che 
doveva defcendere dalla l or linea: Eflì 
dicono, Sig. nò: Deve elfer Mdii a il 
medefìmo David. Uditene il folleva· 
tiffimo fondamento, e ridere . Perche 
quefio nome .Ada m và fcritto in loro 
caratteri cò tre lettere , .Aie/ , ])a/et , 
Mem . .A. D. M. Ecco, dicono , A,cioè 
l'anima di Adamo pafsò in D, cioè io 
Da v id : L'anima di Va v id dal D in M-i 
palfarà nel Meffia. Che vi pare di que· 
fii Pittagorici trafognamenti ? Cosl 
fcioccamente palfano dalla Mofaica' 
Legge alle favole de' Gentili. 

PUN-
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PUNTO IV. 

Che' l MtJ!ìa jì.1 venuto prr diverfo 
ProfezJe adempiu. 

L 'Appetenza dell'oro, negli altri 
decta farne, negli H ebrei è fete, 

che portando maggior rabbia à Rabbini 
fà, che confondino li due Avventi del 
Meflìa , & abbagliati dalla brama di 
farli ricchi, fentir non vogliono, che 
debba venir povero la prima volta: 'l{ul­
lam genum iuvenimus Iudeis avariorem; 
però fenza il fuono dell'oro non le fana­
no le Scritture. 

Zaccaria al 9· cò chiarezza fcrilfe, 
che'! Mellìa venir debba povero, i.J. a· 
fcmt!ens fuper ajinam: ba n) 'ng!HII C amor 
<!J.c. Altresì Daniele nel 7· Che debba 
venir cò maell:à, e gloria, regnantr; e 
che om11u (ervimt ei. Cioè , dicono, 
che noi dovremo effe re !or fervidori. 
Non fan gl'Hebrei come accordarque­
fle due, e fimi li Profezie , vivendo 
dell'anima {cordati, & abbagliati dall' 
avidità di regnare, e di poffedere i be­
ni di tutta la terra, lì lufingano, che' l 
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Mellia non ancora lìa venuto , mà che 
habbi da venire. 

Chi riferir potrebbe le firalunatezze, 
che fcrivouo , per accordar le tante 
Scritture così diverfe! Due Mellij at· 
tendemo , dicono talu ni , il primo 
Bm-Ioftpb, il fecondo Ben-David. ~l­
Io ne' combattimenti di Gag , e Magog 
è il Mefiìa, che refierà ammazzato, c 
quello fecondo poi rifufcitarà il primo, 
e ritornerà il Regno, e la felicità ad 
Ifraele . Si rabbi ano, che tanti Tefii 
Io preferivano povero; e capir non v o· 
gliono, che' l medelìmo Me Ili a doveva. 
venir due volte; e che per la prima fia. 
già venuto povero sù del borri go, c 
venir debba glorio fa sù le nubbi à giu­
dicare per la fecond~ . 

Oppongono da N aum al r. c lì e Dio 
11011 i11dicttt bis in idipfum . Allo che fa· 
cilmente rifpondelì con San Tomafo; 
che nel fecondo Giudizio non farà giu­
dicata l'anima dell'h uomo, m~ l'huo­
mo . Altre ragioni polfon leggerle a p· 
pò' l fu detto Santo Dottore. 

Provafì effer venuto per la Pro­
fèzia di Giacobbe, cap. +9· 

Se all'hora più l'anima vede, quando 
è più 
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è più vicina al morire, già che Vidmw 
chiamanfì nelle Sacre Pagine i Profeti; 
Giacobbe in ifpirito alfine de'fuoi gior· 
ni vie più penetrando i divini arcani, 
convocatis pliis , predi1Te à Giuda : Lo 
iafur fcèvet mi nghudà unkoqucq mi 
ben raglàu, ngad chi iatuò Scilò, ve· 
lò icchcat ngamim. Spiego fecondo il 
vofiro Targum . '1-{or1 readet virgn ex 
!ada, ?or Legislator de inter pedu eius, 
t~fqtteqlio venia t Scilòb, id e(/ Mcffinb; ?.9' 
ri obedientia populortllll . Hor havendo 
il Patriarca dato un contrafegno sì e· 
vidente, acciò non erraffe nel ricevere 
qualche falfo Me!Iia; fe nella venuta 
di Chrifio, lo Scettro , e'l Rea me di 
Giuda in fatti mancò ; come dunque 
può l'Hebreo negare non effere fiato ni1 
Chrifio il vero, e rea l Mefiìa? btr 

Troppo, troppo è detefiabile lavo· effi 
llra ofiinatifiima cecità in mezzoà tante M 
Profetiche lucidezze . Non vuò io quì ri 
:annoverar altre hifioriche prove, da' Se 
vofiri medeGmi autenticate: come di & 
quella di Merimè , ultima reliquia dd :pe 
fano-ue di Giuda, quale per non eltere bia 
fpofadelfervo, cioè di Herode Afcalo: l'o 
nita, fi precipitò da una torre; ~o n d t O n 
altre fimili occorrenze; mà fon nfoluto Am 
qi voiconvincerecoo. voi medemi • . ri.lri - y, 
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Vi metto in faccia i l vollro venerato. 

libro Sanhedrin • cap. haiù bodechin, 
idrjf , er1111t qua:mms , & lib. havodà 
zarà , fervitus aliena , nel cap. lifnè e• 
dehen, cioè, ttnte fe/ltt eor11m, volumi, 
quali tenete così reconditi, e fon pure 
ornai communemente palelì . In eflì a. 
penamcnce lì lege, che quarant'anni 
prima della ruina del Tempio, da Tito. 
fi horrevolmente de !l rutto, tempo a· 
punto della Redenzione fatta da Chri· 
fio, furono levati i Sanhedrini dalla 
Camera Lifcat aggazit, cioè di pietre 
quadrate, dove Cedevano in Confillo· 
ro, tutti ammazzati dal fudeeto arra• 
gantiflìmo Afcalonita, 

Anzi il vofho Sanhedrino Gerofoli· 
mitano aggiung~ di più, che ben conob· 
qero quei altri Dottori di ahra Tribù, 
elfereall'hora il tempo della venma del 
Meflìa; mentre piangevano, e cò fofpi· 
ri ululavan così: Guai à noi, che lo 
Scettro della Stirpe di Giuda è partito, 
& il Meflìa non èancora venmo. E 
:peglio detto haverebbero: Non lo hab­
biam ricevuto : A vvetandofi all' ho(a 
l'Oracolo, ~ fui e11m non receperrmt. 
Onde poi pratticarono quell' altro di 
Amos : S11p:r OI!WC dorfi!!ll j{tçcw11 , vet 
çilicium , i:!' (uper omne çrrpttt drpilrrtio.. 

1/(1111 
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tttm, iJ> mlvicium, &>c. oap. 8. 

Ditemi h or di grazia, lo sfugire sl 
manifelh: Scritture con l~ folite travea­
gole, non è richiamarfi in faccia un'o~­
probriofo roiforc! Il dire, che la paro· 
la Scilò, interpretata fempre per il Mef· 
lì a da vo!ìri più Saggi, fia un'equivoco, 
eche debba quì intender per il luogo 
Silò, dove unto fù Saul, non vi river­
bera ignominia , fe come appare dal 
Sacro Te fio, l'Arca in cui ferbavafi !'­
olio in tempo, che unto fù Saule, ritro· 
vavafì !in Chariathiarim? E ditemi, re· 
gnante Saul non fù eletto Davide; come 
dunque il dominio della Tribu di Giu­
da finì? 

Saltate ad interpretare ,che s'intenda 
il Te fio fu detto per Geroboamo , quale 
nafcer doveva della Tribù di Effraim, 
& effe re eletto in Silò . Cofa falliilìma, 
per erferchiaro, che eletto fù in Sichem. 
In oltre, tutto che lì rubella!Tero le Tri· 
bù [degnate dalla fiera rifpo!ìa di Ro· 
boamo; que!ìo figlio di Salomone non 
perdè totalmente il Regno, rnà in pane; 
anzi ancora durò molto nel fuo domi­
nio Reale. 
~Ila parola Scilò ammettendo al­

cuni più fcalcri Rabbini, che intendafì 
per un Meifo, quello interpretano per 
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Nabucco, da Dio mandato per la loro 
defiruzzione, all' hora, che uccifo il 
Rè Sedechia, e figli, il Reame <l icono 
dalla Tribù di Giuda mancalfe. Tutto 
è vero; mà chi dice, che lo Scettro 
manca Ife della Tribù di Giuda menti· 
fce ; alferendo tutti , e precifamente 
Rabbi Salomone, non haver Nabucco 
impeditoli doppo le fudette uccifioni il 
dominio; permettendoli, che etiamdio 
nelle cattività giudica/Ièro, fecondo le 
loro leggi, & hebraiche olfervanze. 

Prova di più il medefimo, che fin 
doppo la cattività Babilonica la Tribù 
governa Ife di Giuda , e'l dominio du· 
ralfe de' Sanhedrini fino al tempo di 
Herode Afcalonita. 

Un grande argomento ex proprio 
marte medito di proporvi.Ditemi, qual. 
fine mondano ( aflraendo dalle dilpofi­
zioni divine) moffe Tito quaranta an­
ni doppo Chrifio di portar l'anni in 
Gerufalemme , à farne firagge .co­
sì horrenda ? Fù gelo(ìa di Stato: 
havendo intefo , che i vofiri Hebrei 
havevano acclamato Bencozba falfo 
Meffia à far tefla, & ad effe re Supremo: 
Dunque fe Tito havelfe faputo ,che per 
lo avanti v i era Scettro trà voi,per ava n• 
ti yi ha vereb~e portate l'armi Romane. 

Chi a-
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Cbiaro è dunque , che Io Scettro era 
finito. 
~nto è per vita vo!lra, che vi è 

Ca!Jitata qualche notizia da Babilonia 
di là dal Fiume Sabati no, dove fognate 
haver dominio, per tutto vedendovi 
fchiavi? Oh non poffiamo havcrla. E 
perche? Perche quel fiume (udite fa­
vola) è in tutti gli altri giorni imper• 
tranfibile , e fola fola è varca bile il Sa­
bato; e perche nel Sabato i nofiri non 
poffono remiggiare, però &c. Così cò 
quelle rraveggole tengono i loro più 
femplici ingannati. 

Per la Profez;ia di Aggeo. 

Brevemente lo provo in abozzo : 
.A.d!JIIc modic11m, ~ ego commovcbo ca:­
ltlm , ~ terram , ~ rntrl'e , ~ aridam; 
~ vmiet de(rdertrtrlf , vd dejiderit•m o­
mnillm gemi11m . Certo è , che Rabbi 
Hachivà l'intende per i giorni del Mef­
fia; ed è chiaro per quel veniet dejide­
rtrtllf &c. Agg. c. z. E perche qnefia 
Profezia fcritta fèt due mila anni fà, e 
più fin hoggi. Un tempo così lungo 
non hà punto che fare cò quel modiCitm 
&c. Onde l'afpettarlo, che fanno i vo­
firi Moderni , necelfariamente s'inf~-
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l'ifce; effe re ò vanità, ò un render bu­
giardo il Profeta. 

Se ci ofiano, non effe rfi da !or vedu­
te le commozioni predette . Li fi rif­
ponde, che leggano il Vangelo di Lu­
ca, e fcorgeranno fe nel Natale , e 
nella Vita di Chriflo, e Cielo, e Terra, 
e Mare fi motfero: E che quel magna 
erit gloria domus hujus naviffima: , non 
può dagl'effetti vili bili d'altro inteuder­
(i, che della Cattolica Chiefa. 

Per le Profezie d'l fai a , e di 
Malachia. 

Auche trafcorro di amplificarne le 
dimofirazioni, riportandole in fuccin­
to . Scritfe al cap. 66. il Primo: .Ante­
quam veniat ei dolor peperit majctdum. 
f<!<is audivit jiczzt boe.? Il vofiro Tar· 
gum, & Hadarfam Io glofano così : 
ameqzuzm veniat ei a11gu[fia jalvabimr: 
<1.9" antcquam veniam ei dolores partzu, 
revelabiwr ~x MeJ]ias . Cioè Ifraele 
partorirà il Meffia avaati quefia ultima 
cattività; & avanti i dolori, quali dop· 
po la venuta di Cbrifio le ponò Tito 
Vefpafiauo. Malachia al cap. 3· con 
dire due volte : Ecce, quella è parola 
di proffimità : Ecce wnict Dcus exer-

E ç;. 
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cittmm, e cò quel flatim avanti il ~·e­
lriet adTemplum Sané'lwu }tlllm, mofira 
il breve tempo, in cui venir doveva; 
e dicendojìto il Tempio, fcuopre pari· 
mente dovere efler Dio il Me!Iìa. 
Hor d<~. qul inferire; che fupponen­
do il Profeta, venir dovelfe il Mef­
lìa , in tempo, ch' era in effe re il 
Tempio, come voi lo afpettate quan· 
do il Tempio èdefirutto? e fon mille 
soo. e più anni, che più non è rialzato, 
nè fe ne può concepire fperanza,? 

Sì prova effer venuto per la Pro­
fezia di Daniele al cap. 9· 

Grande Oracolo flt quello di Amos 
cap. 3· '!\{on jitciet Dominus Deus vtr· 
bum, niji rcve!avenr firn8um fimm fèr· 
vis fitis 'Pr•pheris. Ed in fattia.lPrQfe· 
ta Daniele non potè più apertamente 
farli fa pere il tempo della venuta del 
Me!Iìa, che col mandarli à rivelarcelo 
Gabriele. Erano già (corlì li 70. anni, 
fecondo la predizzione di Geremia,del­
la cattività Babilonefe; e mentre co' di­
giuni , e cilici facea continua orazione 
il Profeta, ecco l'Angelo, che li di Ife: 
ACcolta intendi bene huomo didelìde­
rij: Hebdomad,e Jeptllagima decif<e fitnr 
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[t1per populum tuum Ì3'c. ad tmgmdum 
San8um San8orum, e cò più chiarezza: 
ufque ad Me/!iam Ducem, &c. Sertan· 
ta Settimanedianni fommanoapunto 
490 anni, che fù cwcefilfo il Mellìa; 
& occùletllr Me.ffìtlf. 

lndarno, da ciò convinto, il Rabb. 
moderno mi oppone, non dovertì in· 
tendere di anni le fu d dette heddomma· 
de, mà di altro loro fantafiico tempo; 
mentre il doverlì intendere per fettima­
ne di anni , trovalì praticato nel Sacro 
Tefio. Nel z. J. del Levitico: 'l-{_•.mera· 
bis {eptrm hebflomadas annorum , quali 
Commando anni 49 , nell'anno quin· 
quagelìmo farà poi il Giubileo, l'anno 
cioè di remillìone . Così nel Genefì 
Labano, cercando per Rachele altri 
fette anni di fervitù à Giacobbe: Com· 
pie, Ii di Ife , hebdomadam if/ ius , &c. 
foprem aliis annis, cap. '9· Che altresì 
vane fiano le altre loro chimeriche fpo· 
fizioni è manifefio; mentre quì I' Ange· 
lo apertamente predilfe, e lalor colpa 
di uccidere il Mellìa, e la loro pena di 
sì evidente defolazione dovea feguir· 
ne. 

E a Per 
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Per [entenza de' lor moderni 
antichi Rabbini. 

Provafi il medefimo: Nel Trattato 
de Sanhedrini, cap. chelet. Sentenza 
della ca fa di Elia lì legge: Sei mila an· 
n i durerà il mondo: due mila vano, 
cioèfenza legge: due mila con la legge: 
e due mila anni faranno i giorni del 
Meffia. Che folfe fiato due mila anni 
co' dettami della Natura, e due mila 
con la Mofaica legge è manifefio. Dun­
que fecondo voi nel principio del qui n· 
tomi !lena rio, e(fendo finita la Legge 
di Mosè , develì confeliàre -il Mellìa 
già VCJJUtO. 

PUNTO V. 

Cbe il M1fia jìa venuto , e jìa 
Cbr!flo ; perche in ejfo fù adem­
pito quanto da Profeti fù pre­
detto dd Mejfia. 

SE non folfero così ridicole de' ma· 
derni Talmudifii le chimeriche 
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viver gli annidi M atufalem; mentre 
per falvar le Scritture; e per negare, 
che Chri!lo fìa fiato il vero Me!Tìa, han 
fpecolato quello incompoffibile efpe· 
diente: C be' l Me./lia [ta muo , mà non 
ancora vmuto, cioJ comparfo. Bella fa· 
vola non ancor fognata da verun Poeta. 
Mà quando penfate dicono che nafcef­
fe? Nel tempo dell'ultima de!lruzzio· 
ne dei Tempio fatta da Tito, anni qua• 
ra ntadoppoChrifìo; sì che adell'o fa­
rà giovine di 16 sz anni . Rabb. Samue­
le prova e11er nato all'h ora, cò quel 
tefio fudetto d' Ifaia , che ne' dolori, 
mentre Io partorì va il partorì . Hor di­
canmi. Chi nafce dice lì elf~r venuto al 
mondo; hor come dunque fon r6p, 
ch'è nato, e non ancora è venuto; e fe 
non è venuto, come dunque è nato? 
Miferi ingannati! E pure quella parola 
Terem, non vuol dire all' hora, mà a· 
vanti : Dica n dunque, che venne a 'fan· 
ti, e che fù Chriflo, e d iran vero. 

Ch.e gentil difiinzione: nato, e non 
venuto . So n dunque tanti anni, ch'è 
nato, e non è ancora comparfo? Dove 
fià di grazia, dove nacque, e come voi 
fapete elfer nato, bifogna, cb e qual· 
chedunol'habbi veduto; dunque è già 
venuto. l:::Ce'I Mefsia da voi fi attende 

E 3 per 
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per fciorvi dalla cattività come vi la· 
fcia per mille feicenro, e ~iù anni così 
:wcor cattivi, menrr' egli è nato? Non 
{brno prndenza aggiungere quì altri ra­
gni, che folfe fiato veduto sù la porta 
di Roma in mezzo a' lebbrofi di età di 
anni ottanta, per non mettervi in de· 
rifìone !in de' nofiri fanciulli . 

Chrifro fù il v.ero Meiiìa. 

Perche fecondo il Sacro Tef!o , non 
deve il Mefsia comparire da huomo, 
ma da bambino: 'Parvulus danu rjf no· 
bis &>c. come fù rivelato ad Ifaia. 

Se vi chiedefsi, dove dee n a( cere il 
Mefsia? A rifpondermi dritto , dir do· 
vere con Michea al 5, in Betlemme. 
f/eatà Betlebmz Epbrata mimecb Ie-:..7} 
mofccl Pnfi"ael. E da qui deducefi quan­
<o voi vanamente afpettate il Mefsia, 
hor che Betlemme è defirutta; e qua n· tu 
to folfe Chrif!o il vero Mefsia, fe nac· fìa . 
que al Mondo, quando era in efsere 
Bettelemme An 

Da lfaia al r. fi hà : Il bue hà cono· refi 
fciuto il fuo pofsefsore, e l'a fino il pre· mi 
fepe del fu o Signore . O che bue dicafi qui 
dall' hebreo Shor, e fcrivafì cò Sci n, n•x 
cioè b.ue domefiico i ò dal Caldeo col Sup. 

Tau, 
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Tau , e fcriyafi Thor, onde noi di­
ciamo Toro, cioè furi bondo, ed agre­
fie ; fcmpre accufafi la ingratitudine 
d'Ifraele, cifrata ne' Simboli fu detti: 
come per fimi le animo fgrato Platone 
chiamò mulo Ariflotile . Che poi il fu­
detto tefio intenda/i del MeffJa , cò 
chiarezza lo dicono i Rabbini, e:nel 
Il~taledi Chrifio apertamente lo ferivo· 
no i Vangelifli. 

Il Mc!Iìa ( e da quì arguifca!ì fe do­
veva e!fer Dio) fù prefcritto, che fa­
rebbe dagl' Angioli adorato . Chi lo 
fcri!fe l Davide: Et adorent eum om­
nu .Angeli eùu . PC96. Mà queflo Sal­
mo non intendefi del Me !lì a: nò! mà 
Paolo l'afferma. E che hà che fare Pao· 
lo cò noi : mà Paolo à voi lo ferì ve e p. r. 
ad heb. Mà fe non credere voi all' Apo• 
fiolo mio, voglio credere io a' voflri 
Rabbini , trà quali Davide Chimchì 
tutto quello Salmo interpreta pe'l Mef­
fia . 

Nel natale delnofiroChrillo dagl' 
Angioli i Cullodi degl'armenti di not· 
te furono illuminati. Ed interpretate­
mi voi quella rifpofia d'Ifaia al r. Cttfl os 
qui de noEfe ? Refp. FCIIit nilrne , f/.9" 
nox. Se vogliamo dir vero dica!ì, che' l 
Supremo Cufiode venne, non àfar ma-

E 4 n: 
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tJe doppo la nottt', mà nella mezza not­
te à recar l'aurora ; e però fù priina 
fcritto liMI/C, e poi rzox . 

Tutto il Salmo: Deus .iudicium wum 
~gi dn, per in ti ero da vofiri Rabbini 
cfpoflo fcorgefi per il Mefiìa: Se tutto, 
dunque ancora una parte: R..egeJ Tar/ù, 
&> Infde mrmern rcddcnt : l<.Eges .Ara· 
bum, &> Saba &>c. In Berefcit Hetan• 
n a , & Rabbà fpiegafi reddent; perche 
renderanno quefli Rè alMellia i doni 
da Giacobbe dati ad Efaù. E tanto in 
Chriflo avvcrofiì. 

Se dunque folo in Chriflo 1ì o/ferva­
no i due Tefii antico, e novo così con· 
cardi ; il nega rio per vero Mefiìa è fola 
hebraica malvagità. Oltre la pietà de i 
Rè fu detti, l'empietà d'H erode fù l! n· 
c ora predetta, mentre la fuga di No­
fire Signore in Egitto nel Salmo 8o. fù 
sbozzata : Ln Vite dall'Egitto tra.fPor­
tarai. Al Con fole Antonino ciò [pie­
gando Rabb. Haccadofc, diiT'e: Il Mef­
jia nafcalì in Betlemme , mll flrrà trtt­
JPortato i.• Egitto , per la P<>fccw;Jone 
di Herode. Acciò 1ì avveralfe la Profe· 
tia di Ofca : Ex Egypto vocavi jìlirmz ' 
mer1m , e da altn letto jìlios meos, per i 
feguaci , &c. e della !hage degl' In­
nocenti, Gerem. zx.VoxinR..ama,&c. 
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Si prova ancora per le Profezie 
tutte nella Paflione , e nella 
Morte verificate. 

Può far Echo all' Incarnato Verbo il 
V angelico Tell:o, e dire: Doflrina rne~ 
tJOil efl mea, f.: è quella ll:effa, che a 
Profeti Dio fpirò nel Vecchio Volume. 
Da tale concordia de' Tefii doverebbe 
il Giudeo in sì evidenti dimo!lrazioni 
lafciare di efferne così difcorde. A far 
confeg!Jo contro Chrifio: 1imc congre­
gali fimt 1'rincipes Sacerdoturn, cap.26. 
E nel Salmo 2. il Rè Profeta prefcriffe: 
E i 'P>encipi co11venirono infùme contro 
il Signo>t , e ,·ontro il Cbriflo fuo. 

Che venduto folTe per trenta argen­
ti, e da' tnedefimi Prenci pi cò non mi­
nor col p a comprato foiiè, lo fcriffe Mat­
teo al 26 è vero; mà pria di quefio lo 
profetizzò nel capo un decimo Zaccaria; 
Et appmderrmt mercedem meam argen­
tei! triginur. 

Non entro quì ~più maaìccie prove 
della Profeti a di Amos, quak pone per 
primo peccato delli quattro la vendita 
di G iu feppe, e per ultimo la colpa irre­
miffibile del Giufio venduto, e compro 
per argento ; rimettendomi à i ggi 
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Riflellì di Rabbi Samuele, nella Terza 
Pa~te di quefi~ Libro, con l'E pillola 
fcnlfe à Rabb1 Ifa a c; lo che farà più 
confacevole al titolo di quello mio Li­
bro, qual' è: L'Hebreo trafitto dalla pro­
pria pmnn. 

Se fcrilfero i Sacri Vangelifii,che per 
cutiebant , i!ludebaru , a/apa1 fi dede 
,-:mr, i:r flagelli!, &o /jJiniJ i:rc. E non 
ha v eva prima fcritto Ifa i a : corpui mewn 
d ed i perctuicntibuJ, &o gena1 mra1 vcl­
lwtibuJ , faciem mettm 11011 abfcondi ab 
:ignominiiJ, &o .fimto, cap. s. Se la Giu­
dea, wnc apprehendit Iifitm , &o .flagel­
lttvit; pure il Rè Profeta ne fcrilfe : &o 
jùi jl.rgfllatuJ tora di e. PC 7 • · 

Coronato fò di Spine: e per Ifa i a al 
S· fi hà: .Afpettai, eh• la vigna d' Jftae­
le {a alfe 11ve , e fece Jpine . E fe be ne la 
parola beu.ffin è commune à fignificar fpi­
ne, e labrufche il vofiro Davide Chi m­
chi, per fpine l'interpreta quì. Nella 
Cantica al 3· parimente fi hà : U fcite 
:figlie di Sionne à vedere il Rè, cioè, di· 
ce Sir Hafirin, quel Rè Salomone, che 
l1à create tutte le creature, con la coro­
na, cò cui lo coronò la fua madre. Scri­
ve Rabbi Jochanan, che interrogando 
Rabbi Simeon à Rabbi Eliefer, fe mai 
imefo havelfe da fuo Padre, chi era 
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quella madre; mentre mai uovalì, che 
Berfabea coronato ha v effe Salomone. 
Rifpofe: D id amò tanto lfdraele, che 
fe prima la chiamò figlia: Audi fili a, bo 
viù, P f. 45· arrivò poi à dirla madre, e 
così deve intenderlì '!nello d'Ifa i a sr. 
Attendi à me plebe mi a &c. Onde infe­
rifco, che que!ìa ìu quella rnad re in­
grata, che di tormen ti coronò il vero 
Salomone, cio. il Mefiia. Tanto piac­
que à Rabbi Simeon que!ìa favi a fpofi­
zione, che baciò in fron te Eliefer. 

Non può di rlì, che nella Pa!ìione di 
Chri!ìo le ProfLzie tutte non lì adero­
piffero à puntino; fe lì no i peli fveltili 
dalla barba, predetti furono da lfaia: 
Et genns mMs vellentibtiS , cap. 50. e 
però lìegue , {aciem menm uon nbfcondi 
ab ignominHs , non sò fc prevaleffe il do· 
lo re, ò il ro!Tore . RaC.1 ha vendo per di­
fpre ggio la metà della barba agl' Imba­
fciadori di Davide gli Ammoniti, gl' 
intimò que!ìo guerra formidabile,e fan• 
guinofa. Per evitar tali obbrobrj à fuoi 
foldat~, fe in mano cadeffero de' nemi· 
ci, volfe Aleffandro, che tutti lì tofaf• 
fero barbe, e capegli. 

Leggo in Berefcit Minore sù lo Ge­
nelì al zz. Che lfacco portò in fpalla le 
legna per l'holocauflo; perche così il 
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Meffia portarà la Croce sù gl' homeri 
fu o i. 

Tutte le Profezie fu dette preponde­
ra quelh fola: ed è, che'! Meffia do­
veva effe re crocefilfo. Scrilfe il Profeta 
del cuor di Dio Davi d nel Salmo z r. 
Q!_!onitmz circumdederzmt me canes , con· 
gregrttio mnlignantùmt circumded(rtmt me, 
FODERUNT MANUS MEAS, 
ET PEDES MEOS, dinumera.•mmt 
omuia ojfa met<. Hor quì sì mi !caldo. 
li negar Chrifio vero Meffia non è una 
protervia sfacciata? 

Ma perche parlando delle mani, e 
piedi forati, il te fio anche à loro fora 
j[ cervello (udite perverfità) nel Ma­
:foreth, libro da e fii tanto acclamato, lì 
·hà, che in detto Salmo, fe bene sù i 
Jibrj corretti , fcritto fìa c bar:) , cjoè, 
foderrmt, i aof!ri Maefiri voglion ,che 
:fi legga cbaarl, cio t ./ìcu t {,·o. Può fen­
tirli co fa p iii perfida? Oltre haverlo co­
-sì fcritto i SettJnta, così rrafporrato la­
Bibbia fiampara da etli in Ferrar~. Stia 
meco à petto à petto il Rabbino, lì fve­
Ji gli occhi allucinati, e mi dica, che 
fenfo f:\ con gli anneffi antecedenti, e 
confe<>'uenti: ma" i mie, c miei piedi, 
come Leone? Se s'intenda per Davide 
circllmdedmmJ me, cò mani aggranchi· 
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te dal freddo; e poi cò quello immedia· 
tamentc fiegue: dinume1 a7.Jertmt ojJa mea; 
quando mai Davide ridu!Tefi à fegno, 
che contate le foffero l'offa? Dove mai 
trova lì, che quell'altro verfo, qual fie· 
gue di Davide,fi verificaffe ,come bensì 
in Chrillo fù adempito: Divident vefli­
mmta me a (i bi ipjù, & fùpct vcflcm mMm 
proicient fortem . E chi no n darebbe in 
fcandefcenza al lcgere fenza ve LCo ca· 
ratteri così aperti, & ad ollervar an imi 
sì ollinati. 

Diafì il cafo, e non conceda !i, tale 
fcrittura intenderfi per Davide, come 
voi vi rifolyerete da quell'a ltro Oraco­
lo dettoà Davide per Zaccaria cò più 
m anifella predizzione: Et effimdam fit · 
per domum Dnvid , 0r jitper babitntorn 
Hierufnlem fphitlWJ grtrti,;:, r/.9' precum; 
ET ASPIClENT t\ D ME, QYEM 
CRUCIFIXERUNT , ca p r z . Ho­
ra Ili an con me . Lo fpargere fpirito di 
grazia sù la ca fa di Davi d, e sù &c. non 
conviene ad altro, che à Dio: E per­
che Dio in quanto Dio no n può pJtire, 
& eifere crocetilfo; dunque quell' nfPi· 
ci(nt in me , quem et uci.fxnunt , deve 
intenderfì di Dio in quanto h uomo, al 
quale cò realtà furono trapaffate mani, 
e piedi sù la Santiffima Croce . Oltre 

lfaia 
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Ifaia 5J. 'Pro eo quod tradidit in mortem 
animam fì•am , idefl vitam Jùam . Oltre 
Daniele al9. Et occidetur MeJ/ias. 

Tutte le circofianze nella fudetta 
Paffione avvenute, e da Sacri Vange­
lifii annoverate, tutte furono preve­
dute. Se fù Chrifio abbeverato di ace­
to, e fiele, nel Salmo 69. Davide lo 
predilfe : Et dedmmt in efcam meam 
/el, ()'m fìti mea potaverunt me aceto. 
Se fi ammantò di tenebre il Sole, e fi 
ofcurò la Luna . Gioe Ile al 3· lo fcrilfe: 
Sol , &- Luna obfcurati funt . Et Ifaia: 
Jnduam codos tenebriJ; e più chiaramen­
te Amos al cap. 8. Et erit in die il/a 
dixit Dominus DeuJ occumbere faciam So­
lem in meridie , &- tenebrefcere /aciam 
tcrurm hJ die luminis. 

'Pof/tres dies refùrgam , Chrifio dif­
fe, efece: ePaoloadCor.cap.IJ. 'Per 
refurreélionem fìmt in .Adam omnes mo­
rirmtur , ita &- in Cbriflo omneJ vivifi­
cabllntl!r. Ed ecco Ofea, che nel 6. lo 
profetò: f/ivificabit nos pofi duo! dies, in 
tertia fufcl/abit 1101 , &- vivenms in con­
fpeélu eiuJ. Che fogna Rabb. Salomon, 
che'! primo dì s'intenda del Tempio e­
dificato da Salomone, il fecondo di 
quello edificò Zero ba bel; e che'! terzo 
lo rizzarà il Meffia! Troppo il Tefio è 
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Del P. M. Francavilla. t 1 t 
chiaro, & in Berefcir Rabbà lì fpiega 
per la refurrezione del Mellìa . H or .ri• 
iponderc à me. Il corpo era cufiodtto 
da voi, ò mofi rare ·dov'è, ò lo rende-' 
te; overo confelfarel0 riforco. Oh, t'• 
intendo , i foldari , che dormivano, 
dilrero elrerli fiato rubato da' difcepoli. 
O bravo: Dormier11es adhibes tefies? In 
oltre chi rubba non hà tempo ire [vol­
gendo il fazzoletto per cavarne i denari, 
mà fura ruttala borza; e come lelan­
zuola , ov' era involto il corpo trova· 
ronlì, e non il corpo ? E fedormivano 
sù la lapide, come quefia fù folle vara, 
fenza fvegli arlì i Jl{os uutern j,Derabarnus, 
gl' Apoftoli dilrero: Caro rnea reqt< iefcet 
ilz ./Pe, Davide prediil'è. 

A credere l' Afcenlìone al Cielo del 
vero Meffia Scri tture > e ragioni non ve 
le portarò io ; mà fole v i efTorto à le­
gerla neii'Epifiola di Rabbi Samuele 
nel fine di quefio Libro. Scrilre Marco: 
.A/]ì"npws eft in crelurn, Ì.3' fede t à dex­
tris Dei, ca p. 16. E non fcrilre già Da­
vide del Meilìa: Dixit Dominus Domi­
no meQ: fede à dextris meis , Lo inter­
pretarlodi Abramo, per la vittoria de i 
quattordici R,è , non è fofiìfiente, per­
che Abramo non fù Sacerdote; anzi pa­
gò la decim~ à Mekhifedech . Il dire, 

che 



~ 1!:. 1' J.1ebm Trn./itto 
che quefio Salmo Io cantalfe il Mu!ìco 
àDavid,nèmeno; & oltre che obf/ttt 
titulru : Mi z.mor le David. Salmo di 
Da v id; Davide non fù Sacerdote; e 
come li lì adattarcbbe quel mezzo verfo 
.Atà Coem rtgbttl dirrrttll Melchizy:decf>. 
Tu fei Sacerdote giufia l' ifiituto di 
Melchifedecco? 

Che fopra i credenti mandar dovelfe 
lo Spirito Santo pure lo profetò Gioel­
le ~l r. capo : Ejfundrrm Spiritum mrum 
firper omnem carnem, 1/.9' propbetnbtmt fi· 
/ti , &> fi/i.e vej/r.e tre. & altri Tefii, 
che per brevità tralafcio. 

Legelì nel vollro Mechiltà sù l'Elfo­
do al2o. Non verrà il Meflìa, in fino, 
che il Regno fcelerato non domini tut· 
to il Mondo. Nel Sanhedrino il Regno 
fcelerato intendono il Rom2no. Nel 
nafcere di Chrifio quefio così domina­
va, che mandò Editto, ttt defcriberetlll" 
mtivcrfiu Orbis. 

Ceifar dc;>Vevanon folo il Regno vo­
fi ro , come ha bbiam provato , an co 
quello de' Romani, e de' Gentili , co­
me lì vede , alla veuuta del Meflìa. 
~e fii fon celfati, dunque il vero Mef­
fsa fù C h rifio . Chiamateci pure, eRo· 
mani, e noi, figli di Efaù, e che' l Mef· 
fia Ii trionfarà. Così Chrifio fatto Si· 
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"nor de' Romani, fù Signore di tutto, 
~on fola in quanto Dio, mà in quanto 
h uomo, nello Spirituale i che cosl Da­
niele l'intefe, profetizzando: 'Potcflas 
eilu porcflas .eterna, fJ.ild: ttOII aufèretzw, 
b• ~gnurn cius , quoti non corrumpetur. 

PUNTO VI. 

N On e!Iendo la Legge Chrilliana, 
• che la mede lima h ebrea perfez­
Z!Onata, nonèfoffribile l'odio, che vi 
tengono i Rabbini i più che fe folTe 
qualche Legge Barbara Maornettana. 
Chriflo, che venne al mondo cò tanta 
Sapienza, & olfervò per anni trenta la 
Mofaica, Ce predicando per l'ero Mef­
fia, ne perfezzionò slcuni capi della 
morale, mutòlagiudiciale, e cerimo­
niale; e chiaramente dilfe : 'i'{on veni 
[o/vere legem, aut 'Propberas , fed adim· 
p/ere. 

Diflinguefi la Mofaica Legge in pre­
cetti morali, e quefli per elfere de jlll'e 
:J.I{amr.efonoeterni, & immutabili,& 
in precetti giudiciali , e cerimoniali. 
~ili adattati al tempo, all'occorren­
ze fono mutabili, e dovevan mutarfi 
d~! MeJiia, come provaremo. 

Nel 



r 14 l' 1-Iebreo Trajiuo 
Nel libro Machoth. difr. Ellèt hen 

hallochim fcriflè Rabbi Sani ai: Seicen­
to tredici pr~cetti dati furono à Mosè 
nel Monte. ~ 6 J. giufia il numero de' 
giorni del Sole; e 248 fecondo il nu­
mero de' membri dell' !momo . Onde 
1ì prova? Rifpofe, dal tel!o. ~ila 
parola Torà , cioè Legge, fomma arit­
nwticamente da caratteri hebr~i , cò 
quali è fcritta 6r I , e gli altri poi lì han­
no daii'Effodoal ~o. cap. r. quali gion­
ti affi eme fanno li 36 J. Tutti quelli voi 
tenere per precetti immutabili invaria­
bili . Hor argomento così. 

Voi tutto dìàdonne, àfiglioli infe· 
gnate, che fe veniffe Profeta, & ope• 
raffe mille miracoli, e voleiTe mutar 
un'apice della Legge di Mosè, non li 
credete, perche farà falfo , mendace, 
e traditore. DuoqueDavid, Ifaia, Mi­
chea, & Abacuc furono fallì Profeti, fe­
condo voi. Da·;idetutti li 6q. mutoi­
Ji in I I, come chiaramente vede lì nel 
Salmo I 4 : Domine quis babitabit &-c. 
Ifaia parimente apreffo li muta, e ridu­
ce àfei. Leg~afi il cap. H· Vien poi 
Micbea, e li muta in tre nel cap. 6. 
Torna I fai a, e li muta in due cap. 56. 
Abacuc li tramuta al numero più mini· 
mo, ad un folo, cap. 6. Tanto io leg-
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Dtl 'P. M. Francavi/Id. 1 1 s 
go appò vollri Rabbini. Mà voi frate!· 
li hebrei non voltate libro, perche il 
volìro lìudio è il telonio, e non i vof1ri 
faggi volumi di veri Savij. H or fe i vo· 
flri tut t i concedono doverelfere il Mef· 
fia più de'Profeti . Se i volìri fcrivono 
haverla per oracolo di Dio mutata i 
Profeti. Dite come non potea mutar la. 
un Meflìa, che fù Dio? 

Odo chi mi argomenta, la Legge di 
Dio è eterna, perche Dio non fi muta. 
O che gran Teologia! Dio in fe non lì 
muta, concedo; mà terminativè nell' 
opre elìernc ii muta. E' rifpof1a chi me· 
rica, dice il Rabbino. O fciocco ;è del 
medetìmo Da v id: MtuabiJ , &> muta· 
bunttlr : f/1 alite m idem ipfe CI. Pf.r o 1. 

Scende Mosè dal Monte, e veden· 
do adorar lì il Vitello, rompe le tavole 
della Legge. Scende di nuovo la fecon· 
da volca, e reca le tavole . La prima 
molìrando , ch' era in figura, la fecon· 
da cò fplendori addita elle re: Le x Do· 
mini lucida: quindi folo la feconda voi· 
ta fplendeale il vi fo ; e quel velo, Dio 
li d1ffe , poneffe al volco, era indizio 
della vofiu cecaf(ine in offervarlo. 

E non di Ife pe~ Ezzecchiele, Dedi cis 
pra:ccpta non bona , &> judicia proprer 
qua: 710/1 viwnt , cap. ~o. Ecco i pre• 

cctti 



n 5 L' Hcbreo 'Iin{iuo 
certi cerimoniali, e giud iciali, non bo11a: 
non percbc catriyi, mà non buoni, per­
che non pcrpenu , non perfetri. 

Non perpetui , perche chiaramente 
fì bà da !Deuteronomio, ca p. 4· che e· 
rano per qud tempo, che dimorar do­
vevano nella Terra promerla: Ecce do­
cui vos flawta, i3> judicia ; t11 ./ic [<rcia­
tis in medio tetrt.e ttd quam vos ingredi­
mini; f!/ il/a m pojfiùatis. E per Gere­
mia predilfe la nova Legge V angelica. 
Feriam cum domo I{rael, i3> cum domo 
Juda fa:dus rtovum . 'l'{on firundum pa­
Bum, quod pepigi cum patribus eorum i3>c. 
cap. F · Beritb CbadaJfa; Leg~e nuova 
non come la prima . E quella e quella, 
che non dal Sin ai, mà da ~io n ne diflèfi 
dover efcire , per Ifaia al z. capo: .Q.!.tia 
de Syon exibit fex, i3> verbum Domini 
tle Iem[afem. 

Non perfetti: mà come, fe Davide 
fcrilfe : Le x Domini peif"dla ! P f. r 9· 
E' fentenza de' vofiri Rabbini , elier 
Legge vana, ombra , qual poi deve 
fcbiarirlì, e perfezzionarlì, e fiabilirlì 
ne' cuori dal Meilìa; non potendo per 
all'h ora dare à gente imperfettiflìma 
Legge perfetta. Fù meno imperfetta 
di quella fecondo il naturale ufa vano i 
Gentili la Legge data all'h ebreo; mà 
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Dd P. M. Francavii!.f. rr7 
an co imperfetta : Vmbra: mim eranr, 
Sacrijicia non jujlijicantes bomines : 'N._on 
tamenmnla ; q:ds~ dh;initus prtec~purfimt, 
tempori, i9' perj01.is congrtwuia pr<t'cepta 
uon bona i9'c. Augufi. ad Hyaon. La 
Legge di Chrifio è quella, che per Ifaia 
al4z fù annunciata : nova mmt~Ncio vo­
bis &c. e fiegue più abbalro: Et ambt~­
lare /trcinm ca:cos per viam , quam non 
110verrmt :per femitas , qttas non cogno­
verunt , calcare faciam eos. 

Ecco: v. g. 'N._on occides , dilfe la 
Legge ; palra inanzi Chrifio ; e non 
vuoi ira nel cuore, n è parole contume­
Jiofe alla bocca. Vieta la Legge l'adul­
terio: Chrifio a neo la concupifcibile 
dell'animo, e la villa, come difpofiti­
va, &c. La Legge dà illihdlo di repu­
dio alla moglie; Chrifio condanna chi 
la lafcia, e fl:ima adultero chi la piglia. 
La Legge, che non fi giuri in bugia; 
Chrifio, che n è meno in verità il Sacro­
fante Nome di Dio. E fimi li &c. 

Conchiudo dunque Hebrei, che la 
voftra Legge per parte del Legislatore, 
degli effetti fuoi, e de' luoghi, de'tem­
pi, delle perfone, e delle cagioni, e 
de' fini era perfezzionabile con la nuo­
va del medefìmo Dio; qual voi dite, 
che la prima fcriife sù le tavole col dito; 

mà 



11 8 L' Hebreo Trnfìtto 
mà promife ancora quella feconda Ceri­
veri a nel cuore degli huomini con la 
fua lingua . Dicit Dms : Dnbo !egem 
m ram in 'IN(ceribus eorum, <1.9' ;,, corde eo­
rum fcribanz ca m. Gerem. 3 '. 

Ricordatevi per ultimo , che non 
Mosè, mà Giofuèentrò il popolo nella 
terra promelfa , cifrando , che fol 
quella di Gesù può farvi giungere al 
Paradifo. 

PUNTO VII. 

Delle mr1tazioni deOa Ltgge in 
p<~rtho/are : e primo dtl/a Cir­
roncifione nel Battejìmo. 

Circoncilì vi vorrei sì , ( cari He­
brei) mà di lingua, e di cuore; 

che così s'intende: Chi non è circo n· 
cifo prefcinderà l'anima fua. 

La Circoncilìone ( argomento dal 
fine) fù data per diflinguere il popolo, 
fecondo il Teflo . Secondo voi, nel 
tempo del Me!Iia non vi deve elfere 
più tale dillinzione; ergo nè meno Cir­
concifione. 

La Circoncifione non fu patto, mà 
fe· 
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Del 'P. M. Francavilla. r r 9 
fegno di patto; non Beritb, mà Otb Be· 
ritb . Dunque arlempìto il patto, non 
era più neceifario il fegno . Refi à voi i 
denari, che imprefiafie , fì racciaiì il 
biglietto dell' obl igo di fodi sf~rli .L' An­
tecedente lì hà dal Tefio : Et crit fìgnum 
jà:du is inar me, ~ inter vos . Gen. J 7· 
Il Confeguente è manifefio . Il patto fù 
tràDio, &Abramo, di moltiplicarlo 
alTa i , ed elfer padre di molte genti; 
quali tutte farebbero benedette dal fe· 
me tuo, cioè dal Me !lì a . Tanto lì è già 
adempito . Dunque il fegno del patto 
non ferve più; mentre già di Abramo il 
fedele vedemo moltiplicati i figli nella 
nofira Santiffima Fede , e noi lo chia• 
miamo Padre: Sicttt locuttts eft ad 'l'a­
tres nofltos, ..Abrnbnm ~c. 

Tutta l'hebràica ofiinazione sò, che 
al fin lì rifolve in 'luel Beritb Le ngbolnm; 
cioè patto fempiterno , come Dio ad 
Abramo, &c. Hor rifpondetemi : Si 
usò per quarant'anni nel deferto la Cir­
concilìone? Nò . Udite. ~Ilo, ch' 
è patto fempiterno non hà mai inter· 
miffione. Il circonciderlì hebbe inter­
miffione per quaraot' anni . Dunque la 
Circoncilìone non s'intende patto e­
terno. 

Che poi l(llgbolam lìgnifichi un tem· 
PQ 



12 o L' Hrbreo Trr.fitto 
JlO_ drt:rm~nato , IIOn f~mpitcrno > è 
ch1aro m P'~ luoghi della Sacra Scrit­
tura . N eli Effodo ; tra• 1. <ndofi del 
fervo &c. ~ fervier e i in .eterm!m . S' 
intende fino all'anno del Giubileo, che 
compivafì nel quinquagefìmo, non già 
per tutta la v ira. Nel I . de' .Rè; oftè­
rendo Anna il fuo Samuele al Sig nore, 
dice: ~ manent ibi, cioè nel tempio 
t1gttd ngbo!rtm ; in teternum : e pure cò 
Rabb. Salom. tutti voi l' efponete per 
cinquant'anni, ch'era il feccia de' Le­
viti . H«:c rfl Lr;.: Lrvitamm , ut ufque 
ad quitJquagejìmu»J a:tatir annum. N um. 
S. In oltre. Si hà nel Gen. al I 7, che 
promettendo Dio tutta la terra di Ca­
naam ad Abramo, dice, in poffif!ìonem. 
ngbolam, cioè perpetua; e cò fperienza 
fi vede, che dalla morte di Chrifio non 
ha v endola poffeduta, n è la poffedono 
gli Hebrei, non doverfì per fempre in 
perpetuo intenderfì la parola ngbolam. 

Dello Battefimo. 

Se bene gutta cava t lapidem, pene­
trar non può il cuor lapideo dell' He­
breo, che l'originai peccato da noi de­
fcritto per mole sì grave, cò poche fii l­
le efieriori fi abbatti. Mi afcolci. La 
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- Circoncilione tutti all'mettono , ch'era 

per due fini· tmo di diflingtcrc il popo­
lo , e 1' altr~ di eflinguerc l'originaria 
colpa . Dunque i vofiri coltelli con ca­
gliare un minu1zolo, e còdue flilledi 
fangue sì gran machina abbattevano; e 
tanto, e più non pctr~ i! Batte/imo con 
la Grazia Div in~? 

Ch'e !fendo lavanda di corpo penetri 
all' anima, pare ad e!Iì di!lìcile: e pure 
ne! ba t te fimo legale de! Levitico, le 
colpe, e !e immondezze invif!bili fì a­
fiergevano, fecondo i! Sacro Te fio. 

Rabbi Ieofua nel!ib. Jebhammoth , 
difi. Hacoletz fcrilfe: Chi li battezza, e 
uon (J circoncide, egli ,~gb~r; cioè con­
vertito dalla Gemilità alla Fede; per­
che così ritroviamo nelle madri, Sara, 
Rebecca, Rachelt!, &altre,.Qtr«" !ue­
nmt baptiz..at<~:, & non circllmcif.e. 

I vofiri amichi Maefiri previddero, 
che le prodigiofe acque bactefimali 
comparir dovevano in tempo del Mef· 
li a. Rabb. Salom. nel Jih. Aboth, e Rab­
bi Nathan efpofero per l' ac~ue ~ù i 
convertiti Gentili verfarebbe il Me!Iìa 
quel d' I fai a : E verfarò l'acque &c. 
ca r. i4· 

Ecco !e Scritture: In tfie il!a ( rro­
f~lÌZ.ZQ Z<lccaria ) ait lo11s pnw:s <•O· 

F m:u 



r u L' Hehreo Trn./itto 
mui Dttvid, & babittttoribus Imt{alrm. 
.Abfcindnm nomina Idolomm de terra, 
& non memorabtmtur uhra. E qual e· 
videnza maggiore . Aprl Chrifio il fon· 
te dello Batte fimo ; & Idoli, & Idola· 
tri fparirono dal mondo. 

Parlò Dio per Ezzecchiele: Et effim­
ifam (uper ves nquas mrmdns, & mun­
tfabimini nb omnibus immtmditiis v<flris; 
& J cunélis Jimrcitiis veflris mundabo 
ves; & da bo vobis cor novum, & ./P i· 
ritum 11ovum in medio vef/ri ; 'Ì.9' fft!(r­
rnm cor lcpidettm &c. cap. 36. Non 
può dirfì più chiaro . Non dunque fon 
macchie di corpo: del cuore, e dell' 
anima fi mondano col battefìmo le fpor· 
chezze ; non havendo tal forza il 
Javacro legale, come afferma il vo· 
flro Rabb. Jofe nel lib. Hiddufchin, 
difi. Hefrah Jnvechafìn : Spurij,& Ha· 
tinei mondi faranno con l'acque del 
MefTia, come fià fcritto in Ezzecch. 
Così fù tradizione de' vo!hi Mae!lri. 

Mi affermano molti H ebrei di fenno, 
e [odi; che trà voi non ci è verfo di fa· 
n are i corpi o!lèfiì, e [congiurare fpiri· 
ti infèrnali negl'invafati: cedendo folo 
<JUefii à gl' e!forcifini di un Sacerdote 
Chrifliano. H or fe l'acqua benedetta, 
ch'è Sacramentale, non Sacramento, 
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Dd 7'. M. F~ancavilla. 113 
può tanto sù i fpiriti entro il corpo, 
quanto porrà più quella dello Bat tef,mo 
à mondar dall'anima il peccato. 

Dell' offervanza del Sabbato, 
paffata nella Domenica. 

O che tuba porta l'H ebreo, pavoneg­
giandofì d l e{fer egli folo l' o!Tervatore 
del Sabbato, quando lo doverebbero 
tutte le Sette , dicono effi, per quattro 
capi. r. Per e!Ter precetto delle tavole 
nel Decalogo de jure 71{ amr.e , obli­
ganre ognuno indifferentemente . z. 
Pere h e fù comandato per riconofcenza 
del Divin beneficio univerfale della 
Creazione. 3· Perche illituito fù à ri· 
guardo della liberazione d'Egitto, e 
della terra di Promiffione. 4· Perche 
fino un fiume, che doppo fei giorni di 
furiofa corrente, nel fettimo fi ripofa 
quieto • ce ne dà effe m pio, detto perciò 
Sabbatino . Q!!lndi fi hà nell' EITodo: 
So: diebus jier opus, &> in die .feprimo 
Sabbarum quieris t}l fan8ttm Don,iPO. 
cap. 3 r . ~elle fono le più valide r::gio­
ni, per le quali noi deridono , che non 
lo o!Terviamo. 

Con una dillinzione il tutto è fciolto. 
L' oiTervanza del Sabbato è in parte 
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morale, cd in parte cerimoniale . E ' 
morale in ~nanto à Jafciare un dì della 
Settimana l'oprefervili, edocc11parfi à 
riconofcere Dio Autor d'ogni br ne, e 
loda rio &c. e così è precetto del Deca­
logo , &> de jure 'l{nmra: Mà che 
fia qt~e!l:o giorno il fettimo, o vero il 
Sabbato, è nell' Elfodo annoverato trà 
cle' precetti cerimoniali. ~ndi fece· 
rimonial non folTe, Dio non havrcbbe 
comandato il crafgredirfi, come leggefi 
jn Giofuè al cap. 6. ordinando la prefa 
eli Gerico in tal giorflo. 

Nell' Elfodo il Sabbato fi comanda 
JlCr la creazione dell' Univerfo. f2.!!.ia 
jex diebus b-e. cap. 2 0. Nel Deutero­
nom. per l' cfcita d'Egitto: idcircò pr<e­
cepit tibi diem Snbbnti , cap. 5· Mà 
percbe quc(le memorie nella venuta 
del Mc ma, ~ualc oprar dov~va benefi· 
ci maggio ri, fecondo Geremia bave­
vano à ce!Iàre: Ecce dies 7:tnizmt, dix i t 
De:ts, &> t:o11 dzcmt llit>a: Vivi t Dms, 
ij l!i nfcmdere fccit jilios Ifrne/ de terra 
.rEgypti, cap. 23. Dunque per q11efia 
parte dc Il' ufcita d'Egitto dovea termi­
no re. Per l'altra parte ancora, mentre 
incomparabilmente l'apra della Reden­
zione dell' anime è maggiore della 
Creazione, come l'Angelico inf~gnò. 
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Del P. M. Fra•mtvil!d. 12 s 
Dunque ottimamente hà mutato nella 
Domenica il Sabato il Rito Rom1no. 

Anzi fe alferifcono i voftri Rabbini, 
che Dio nel giorno Domenicale oprar 
doveva cofe maggiori, che nella Crea­
zione. Et in fatti conia Refurrezzione 
in tal dì accertò il Mondo d'effe r reden­
to . Dunque noi meglio che voi offer­
viamo nella Domenica lo Sciabbath. 
~Ila parola ngbolmnè [piegata di Co­
pra , che non iig nific& fempiterno: 
Dimmi: Per quarant'anni, eccetto il 
primo della prima fettimana , of­
fetvarono i vofiri Padri il Sabbato nel 
deferto ? Tu mi rifpondì nò: perche 
nella Sacra Scrittura è chiaro ; dunque 
non obligava fempre in tal dì. Il vofiro 
Arbaarnffe Sani n per due melì, M arzo, 
e Decembre fcioglieva il Sòb•to.Rab­
bi Simeone fcriffe: Per un fanciullo di 
un giorno unico fi rompe, e non lì fra n• 
ge il Sabato per un Davide morto. Nel 
Miclra s, che alli Nuncij, & Imbafcia­
dori de' precetti è lecito rompere i $ab­
ba ti &c. 

Scriffe nel Biza Rabbi Jochanan: 
Tutti i precetti diede in pubi i co Dio; 
mà il Sabbato in fecreto. Dunque non 
l'intendeva per tutto il mondo. 

Di quel fiume hiperbolico d:rò, ò 
F 3 egli 



u6 L' Hebreo Tra ftto 
egli fù, ed è, ò non è, nè fit. Mà fe 
fù, additatemi un Cofmografo , un 
Geografo, che ne feri va. Ed è poiiìbi­
h;, che d'un fiume sì prodigiofo veru· 
no ne faccia menzione,eccerto voi Coli? 

Non voglio quì portar per diflefo; 
mà vi rimetto à legere nel vollro Tal· 
mud li b. Maghi fa cap. Codes Mizbcah 
il racconto ; che capitolando Tito la 
pace cò pochi vivi avanzati dall'eccidio 
di Gierufalemme, trà le condizioni vi 
erano, che non voleva i Sabbati , nè 
Circoncifìone, e'l non accoflarfì à don­
ne meflruate. E non riefcendo la Poli­
tica di Ruben, che non permettendo 
il Sabbato, era far più ricchi i nemici; 
levando la Circoncifìone, era toglierli 
la debolezza, e con l'altro era maggior· 
mente accrefcerli; deflinati i Rabbini 
Simeon, & Elazar ,àquefli e(cendoin· 
contro il Demonio Bentamalion, quale 
invasò la figlia dell'Imperatore, e pro· 
mife loro ogni opra nell' efcirne. Et in 
fàtti li offerfe i te fori; mà efiì fop ra ogni 
teforo !limando haver in mano tal De­
creto, havntolo lo lacerarono. Non vi 
florcere : Il vc!ìro Talmud ad litteram 
Io riporta. O che indecenza, rihaver 
del S•bato per opra del diavolo l'offer· 
yanza. 
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De'Cibi da Mosè prohibiti, refi 
leciti dal Me!Iìa. 

Gli Hebrei, fanguifuge del mondo, 
quali rdun1 , 111 vomant, fono parchi 
per avarizia; oiTervando di Seneca l'a­
forifmo : ule t1t vivns, noli vivere 111 
edas. Q!!indi i Rabbini fcrupolofi han· 
no aggiunte molte ridicole prohibizio­
ni à quelle, che un tempo nella Sacra 
Scrittura furono prudentemente da 
Mo.s ! ordinare al cap. '' ·del Levitico; 
e replicate al r 4· del Deuteronomio. 
Leggo n li ne' luoghi fu detti vietate le 
carni di animali, che non h abbi no l'u­
gna sfefa, aver div ifa, come l'hanno 
i bevi, e le pecore; mà non lepri, coni· 
gli, e porci, & altri, che l'ugna tengo· 
no unita. Vietati ancora furono i pe­
fci , che non habbino fquame, & ali, e 
rutti quelli, che fono armati di coccio­
la; tìmilmente furono efclwtì uceiJi ra­
paci, e reptili animali; come ancora il 
fangue, e'l graffo: :JI{rc jimguirmn, nrc 
adipem omnino comedetiJ. Sì che di fan­
gue di animali fi afiengono, bensì gli 
huomini dilfanguano ne'contratti. 

Tutte le fudetre prohibizioni legcron­
fifenza dubionel SacroTefio, mà' di-

F 4 f/in-



12 8 l' Hebreo Trajiuo 
{lingue tempora, &> concordal;is jèripltl­
rns. In ~uel tempo, ch'era il popolo 
tutto infetto di leLhra nella folitudine, 
doVè•>do il Duce Mosè non meno frtr 
da P .t d re nel regolarne gli animi con le 
leggi, che da Medico per ' i mettere i 
corpi ne Ila falute , vietò cò ragione 
tutti ~uei cibi, che generar potevano 
fangue graffo, e noci vi al la lebbra, co­
me con evidenza fi fcorge. Da quì fio­
riginò il non {coprire il capo n è meno 
à Dio ; pcrche dicono effir cofa im­
monda: Era immonda quando era va­
t~ l,cbbrofì; mà non è immondo hog­
gldi. 

Ridicble fon poi in tal materia le 
Rabbi niche fupcrfiizioni . Che nello 
fcannar gli animali, il coltello fia non 
intaccato , affilati fii ma: che 'l taglio 
alla gola fia netto ad un col p o, acciò n'­
efca fubito tlltto il f.1ngu e: Che non fi 
ado r ri pignata, dove vi fia fiato cotto 
cibo prohibito: Che lì fa li, e pria di 
mettere à bollire, sù la craticola li bru­
fiolifca la carne: Che non fi mangino 
le cofcie di dietro, per il contatto col 
nervo pingue, e limi li. 

Seri v~ndolì nell'Effodo: ']){o11 coquns 
b,edwn m /nfle mntris jÌ1a1, cap >;. 
Non folo quefio ; mà mettono gran 
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Del 'P. M. F~ancavilla. I l9 
fcrupolo i Rabbini il mangiar carne, e 
poi ca[cio ; perche re11ando qualche 
sfilaccio trà denti , puoi' effe re , che 
quel cafcio lia latte della medefìma car· 
ne; e così verrebbe à cuocerli in bocca. 
~n di voglio n lia diverfo il coltello da 
tauliar cafcio, da quello d t taghar car· 
n~: Che'! pignato della carne li a di ife· 
re n t ~ da quello in cui li cuoce il cafcio. 
Guarda, gridano, che li mangi pefce, 
e carne aflìeme; & altre, & altre, non 
meno ridicole fciocchezze, quali per 
brevità tralafcio. 

G li Hebrei li millantano di que11e 
minuzie , e di noi li [candalizzano, 
che ufìamo cibi, quali la Mofaica Leg· 
ge reputa immondi; perlocbe dicono 
non eifer poflìbile, che ci falviamo. Mà 
rifpondetemi: Noè, Abramo, Ifacco, 
Giacobbe li fa] varano, ò nò .< Sì. Mà 
que11i pure, e frutti, e carni mangiaro­
no d'ogni forte. 

Se i cibi fu detti Dio li havefle voluti 
aifolutamente vietati per fempre , li 
h avrebbe prohibiti à principio; mà per· 
che nel Gene li oifervafì, che ad Ada­
mo, &à Noè li conce!Tè; dunque il 
vietarli fece per Mosè, fù per quel te m· 
po, àcaufade' lebbroli. Si hà nelc. 9. 
Ogni herba col fu o feme, & ogni arbore 
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col fu o frutto, rrunt 'IJobiJ in efcam. E 
doppo il diluvio à Noè Idio dilfe : Omne 
•·eptile guod eff 'IJiwns 'IJObis erit in e­
fçam , jicut berbam 'IJirentcm . Indi fen· 
za riferba concedendo tutto, fiegue: 
d ed i 'IJObis omnia in cibo quotidiano. 

Tutti i vofiri Rabbini concordemen­
te affermano, che con la venuta del 
Mefiìa fi concederanno tutti i cibi pro· 
hibiti, fponendo un verfo del Salmo 
1 46. cioè: Dws eri t ab(olwns probib i­
M: e di 6 I 3· precetti della Legge, que­
fto foloconcedono, che fi levarà. Fon· 
danfi aucora sìz'l nome Chavr (che così 
nella Santa Lingua chiamali il Porco) gioi 
derivane~ dal verbo Chazar, che vuoi delle 
dir ritornare . ~ne f.1cende ammet· te ne 
tono, &ogni altro punto della Legge Ver 
Degano e(fcr muta bile dal Mefiìa . Co· altr' 
me' le non hlvelf<' da venir per alcro,che chi 
per fodisfarli la gola, e concedngli la fii 
porcina. 

Mi dilfc il mio Rabb. Maefiro : EccQ 11e 

la prohibiz ione di Mosè; hor mi mofiri· tu n 
no i Chrilliani laconceOìone di Chri• im 
fio nel Vangelo? Rifp01ì, fe ben gio· arag 
vine, che necefiìtà vi era d1fpenfare àt 
quello, che aflolutamente, fecondo fe, ci. 
prohibito non era nelle Scritture,fe non clu 
per occafione d'infermità . Non difpen- rof/1 

fa. 
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Dd 'P. M. Francavilla. t 3 t 
fa il Medico a' fan i il non prendere me· 
dicina. 

Delle Imagini, e loro culto. 

T U ne menti Hebreo, col dir fotto 
voce:. Ouv~dè Elilim, ci?è Ado· 

ratori d'Idoli à no1, nel vederc1 fare ili· 
le fa ere Imagini orazione . A voi sì che 
convienfì, che adorate pecore, e buoi, 
purche fìan d'oro. Noi veneriamo Dio, 
& i Santi adorabili figurati nelle figure, 
e non le figure delle befi i e, come voi 
fJcefie: anzi fate. Tenete pur le ima­
gioi tanto da voi fii mare, cioè quelle 
delle monete, piacendo à voi molto 
tener Chrifio, la Croce, la Beatiffima 
Vergine, gli Apofioli, il Battifia, & 
altri nofiri Santi nelle doble, ne' zec­
chini, ne' paoli, e negli feudi. ~te• 
fii fono i vofiri Idoli più cufioditi. 

l'{o11 facie! t ibi fculptile , 11eque om• 
1mn fimilitudinem èrc. Eff. 20. ~fio 
tu mi dici elfer precetto del Decalogo. 
immutabile, perche morale . Ed io ti 
argomento: Dunque aggiunto quefio 
à i Precetti del Decalogo, fono unde­
ci. Se rni rifpondi, che quefio (i in­
clude nel primo: 'l>{on bavera i Dei fo· 
rnftitri, ma fo/~ me. Ioripiglio : Dun· 
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que non fono prohibite le Imagini atro­
luramcnte, mà quelle fola dciii Dei fa­
refi ieri. Se mi replichi cò Fdone, che 
quelli due del defiderarc donna, c rob­
ba d'altri fiano uno. Io ripigliarò, che 
J>ure {o n undeci, uno del f.tre, c l'altro 
dcll'adorarelelmagini. Refia dunque 
necc(f.1fio.il conchindere, che non fia­
no afrolutamente prohibitc k Imagini; 
mà ben debbano venerarfì. 

Al Tefio fopradetto rifpondo : Non 
efrerc fiata volontà di Dio il vietare u­
niverfalmente le Imagini da quel che 
precede, e da quello, che fiegue ; m;\ 
per torvi l'occafionc d'idolauarc, vi 
_prohibì ogni forte d'Idoli di Sole, Lu­
na, pefci, ebefiie; acciònon leado­
rallìvo, comef.1cevanoi Gentili Scri­
vei!Rabb. daModena nellib.de'riti 
'èi voi così: l\1 l ti in hclia fi fanno leci­
to tener ritrattt, e pitcure in caf1, non 
di rilievo, n è di corpo compito. M i di­
rai è V t ro > mà ~Jc,·orn:tr:1ento, n.m pet 
adorarle. !\Lì JO ripiglia1Ò: p,., il pe­
ricolo della Idvlatria , ogni lmagine 
vie n dalla Legge à voi vietata. 

O le lnug:ni 'ono prohi Litc perche 
fon male, ò io n n1a:c, pere be t•rolnbi­
te. Non il primo, dunque non elle n­
do .naie, non fono contra i l;;u !MIIIr& 
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Del P. M. Fraucavil!tt. 1 3 3 
Se il fecondo, dunque Dio hà coman­
date cofe male? 

Ecco ordinò Idio due Imagini di 
Cherubi;1i avanti l'arca. Comandò i l 
Serpente di bronzo, fino al tempo di 
Ezechia, da voi incenfato; e perche 
poi na!fava in Idolatria, dal meddìmo 
dell~utco. Ne' Stendardi portar {oleva­
no d•verfe imagini le dodeci Tribù. Il 
Tempio di figure diverfc, e di dodeci 
Leoni i l Trono di Salomone erano ad· 
ornati . Era di legno l'Arca; Adorate 
I' Arca, e lo fgabello de' fu o i piedi, D.l­
vièJ eiTortò. Malignate i nofiri, che 
baciano le Croci fiampate, e l'Evange· 
lo; e voi non baciate le carte, le per­
gamene, e l'inchiofiro de'caratteri del­
la Legge; dunque adorate carta, & in­
chiofiro? 

Non vi hà Chrifiiano, per rozzo che 
fia, qua l non fa p pia ,eh~ in tali adora­
zioni venera il rapprefentato, non le te­
le , i colori, i legni rapprefentanti ma­
teriali. 

il fine di quella Legge fù il proprio 
ho o ore di Dio illibato; mà così e, che'! 
culto delle imagini non deroga appò 
d• .no1, anzi più accrefcc l' honor di 
Dio. Dungue non pregiudica la Leg· 
ge, anzi l'o/ferva. 

Mai 



I H 1.' Jlebreo Trafitto pe'l . 
Mai Dio hà prohibito di sè Il elfo il 

farli !magi ne . Anzi nel Sacro T ello vidde 
viene affermato, che Dio à due huomi- Mos~ 
n i, detti Beftleel , & Ooliab do nafTe lo roal 
Spirito fu o nella fcienza, e fa pienza di Dan 
[colpire, e d'inventar figure al T a ber- In tu 
nacolo per l'ornato. i me 

Conchiudo, H ebrei, che' l negare le per i1 
Imagini è un delìruggere l'Univerfo; gini• 
etfendo Dio l'Autore delle imagini tut- mà"' 
te, naturali, & arteficiali . Egli genera So 
per imagine il fuo Verbo. Tutte le non 
creature producono per imagini. Non ond 
vi è cofa naturale , che 11on prod11c:<t /t· Pafli 
bi fimilr, il Filofofo Ila bi lì . Come ve· f.!!!_ifi 
di li Ogetti, fe non ricevendone le ima-
gini negli occhi? Come l'intelletto in- Si 
tende, fe non per le fpecie imaginabili, 
ictelligibili ? In qual maniera può da 1\! 
noi intenderlì il Creatore, (è non per le 
fi1dette i magi nazioni. 

Sì che otferviamo noi più che voi il me 
precetto; mentre per le lmagini non fo 
diamo à Dio culto alieno, mà adoriamo luo 
il medelìmo Dio; e Dio ancora vene· 
riamo ne' fuoi Santi , nolìri intercef· 
fori . 

Che gli Angioli apparvero in I magi• 
n i, è chiaro : Che lo lì elfo Dio, .; an· 
cora evidente; Nel Gene lì caminando 

pe'l 
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Del P. M. Francavilla. l ;s 
pe'l Paradifo ; appoggiato alla fcala 
viddelo Giacobbe; le terga fe vedere à 
Mosè; I fa ia, e Michea feduto il vidde• 
ro al fo glio; Amos in piedi sù l'altare; 
Daniele ne defcrilfe i capelli, e le vefii . 
In tutta la Sacra Scrittura fe n'efplicano 
i membri . Hor le il T efio lo defcrive 
per imagini, perche non potrà per ima · 
gin i efprimerlo la pitturai Mi rifponda; 
m à non hà che dirci l'H ebreo. 

Sono dunque memoriali le Imagin i, 
non Idoli , come penfano i R abbini; 
onde Lattanzio per la memoria della 
PaiJìone di Chrifio : 
f<5ifquis ed es, mediique {t1bis in liminr~ 

Templi 
Sif/e parum, injontemque titO pio ;ri­

mine pn/Jum 
f.\!fPice me, me conde animo , me in 

peElore for va. 
Vuò tacer de miracoli, e m aflì ma­

mente di quell' Imagine del C roceiìf­
fo da voi ferit a , per difcorrerlle à fuo 
luogo. 

De' 
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De' Sacr!ficj dell'antica Legge, 
mutati nel Santiffimo Sa. 

cramento dell' Altare. 

Non afpetti quì il Teologo nollro 
qualche trattato con le Scolafìiche fot· 
tigliezze; come ufiamo trà di noi; all' 
Hebreo richiedoofi altre forme di argo · 
menti, giufia le protefìe ne faceflìmo 
fu'l cominciamento di quefio Libro; fa­
cendo d'uopo ufar Scritture, & adattar· 
li alla capacità. 

Cari Giudei pazienza, fe trà li molti 
Tefìi, che lafè:io, quel folo riporta· 
rovvi, che mi giurò un Rabbino non 
Jeg3e rfi mai trà voi, che non vi facci 
ingricciolir, (9' cmrit gelìd11s per ofTa v n 
tremor. Mercèquel chisà! Troppoc011 pe, 
euiJ~nza fcuopre il vofìro errore. A Dio 
voi pr~,1 ;rre Malachia nel r. capo quel- erg 
lo, che cò vofiri occhi hoggi oirervate, rll/1 

e fon r69z.anni, cheil vedete, enon og 
piangete, e non ancora vi convenite. fiia 
Profi:rò egli, anzi per fu a bocca Idio è. ' 
òiffe COSÌ: 'N._on efl mibi 'VOfttnlflS in 'VO• nat 
bis , Go mumts non jufcipinm de mmm ma 
'1.·d/r.1. ( fie n che lo trafponi ad lireram un' 
dalla vofira Bibia, yoglio ri portarvi le lì a 

mede· 
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Del 'P. M. Frltnctt'IJillil. ll7 
medc!ìme vo!l re dizzioni ) Chi mimh: 
t'ttcb Scemefèb mngbad mevobò gadol 
ScetJ. ì bngoim , ttbchol mttcbom , nmfiar 
nmgaJ< lij;·mi , V M l'l{ C H .A.' T E 0-
.1\..A.', C bi gadol Scemi b11gboim: .Amar 
.A. donai zyb.tbot. Dall'orto del Sole lì· 
no all' c>ccafo grande è il Nome mio 
nelle genti, & in ogni luogo lì C.1crifi· 
carà , otfairà 11 Nome mio VmiiJcbll 
1éoHì, t.:ioè {.lario mmula, un' Hofiia 
pura; perche grande' 'l Nome mio nel­
le genti; dice Dio degl' Elferciti. 

Hor di grazia lì ate tneco. Voi dite, 
che flate (enza Sacrifici ; perche non 
poterdor ·'ì •;clebrare, che in un luogo 
folo nel Tempio in Gerufalemme ,'ìue· 
flocddhutto. EDio vidice: i/1 omni 
loco. Et io vi dico, che cb i non hà, che 
v n v afe folo da prender vino, c lo rom· 
pe, è fegno, che non vuoi più vino: 
Dio permife deflruggerlì il Tempio; 
ergo, &c. e chiaramente vi di!fc: ~ 
mwuts non fufcipimu de nwm 'lJCjlta; in 
ogni luogo celebnno i Sacerdoti Chri­
fiiani, dunque d vero S1crificio queflo 
è. Che non voglia più Vittime fcan­
nate, ed imbruttate di fangue, è co fa 
manifefla, mentre lì dichiara volere 
un' hofiia monda, oblatio pura. Eque· 
fia qual mai puoi elfere, fe non quella, 

che 
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che uliamo noi, frcondo l'ordine, ò 
lia direzzione , come voi fcrivete , di 
Melchifedech,quale olferì pane , e vi· 
no. 

Da Sacri Tel1i. 

In jiguris pra:jignawr , [critY<: l'An· 
geli co. Melchizedech nome lignilìcan­
te !(ç,x jufhu, quale non ha vendo ge· 
nealogia, dice li nb(que pnrre , i5r abf­
que ma tre , fù di Chrifio vera figura, 
che non hebbe padre in terra, nè ma· 
d re in Cielo; olfaendo pane, e vino, 
come poi fece il Redentore , feguendo 
tale ifiituto, dal Rè David profetaro: 
'N,,isbangb .Adonài , velò inabem atab 
Com lengolam ngbal diurnti Me/Kiudecb. 
Giurò Idio, e non li pentirà: Tu Sa· 
cerdote fecondo la direzzione di Mel· 
chifedech. Che fo{fe il noilro Chrifio 
~acerdote sò, che non può negarli, per· 
che ci nacque, e perche per tale fù an· 
che accettato; e voi medelirni non lo 
negate un gran Profeta; mà per Figlio 
di Dio non l'ammettete. 

L'Agnello Pafchale, del cui fangue 
afperfe le cafe de' Giudei , l'Angelo 
nell' uccilione de' primogeniti Egizzij 
le trapalfava per tal fegno. Onde San 
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Dt/7'. M. Fra"cavilltt. ll9 
Leone con la folita eleganza: V t ttm· 
br ,c cederem corpori; oiJ'> ceJ]arent ima· 
gines fub pra:fmtia veritatiJ : nntiqua 
obfcrvaruia novo rollitur Snr•·amemo: 
H'!f/ia in H'!f/iam tran/ìt; [Jngumenz fan· 
gui 1 e;;:c/udit ; r/3' legali! fiPivuaJ, durn 
mutarur , imp!nur. 

f ù terza la Manna nel de ferro pio· 
vuca per quaranta anni in nodrimento 
de' Giudei; mà quefl:a non im!'edì, che 
uccifì foffno pingue! eorum con l' efca 
in bocca; mà del Sacramento fi fcriffe: 
.Q.:ri manducat bune panem viver in a:­
tenmm. 

Il Succinerizio, che per quaranta dì, 
e notti fofl:enne il fuggitivo Elia dall' 
empietà di Jezzabelle. 

Nell' Effodo al 29. Il pane, che in 
confPe8tt Domini levava sù'l capo il Sa· 
cerdote. 

Altresì nel z J. Dio à Mosè: Et pone! 
Jitper mmfam pano propojitioniJ Ìll con· 
fPe8u meo fcmper. La profezia del Rè 
d'lfraele nel Salmo 72· Erit (irmamm· 
tum in terra in fùmmiJ montium. Il vo· 
firo Tefl:o : Erit placmra fmmenti i11 
terra . Il Targum: Erit jùbf/rtntificus 
paniJ in terra in capir: montmm. Rab­
bi Jonathan ben Uziel: Eri t Sacri/icium 
p"niJ it1 tcrm in çapitc momirtm . E 

per 
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per monti più volte nella Scrittura in­
tendonfi i Sacri Altari. 

Da Rabbini. 

Là dove nell'Effodo al • 5· fià nel no­
firo te fio , panis propo./itioni! , leggefi 
nell'h ebreo: panis faciemm coram me 
femper. Mà perche il pane del Meflìa 
chiamali pane di duefaccie? Direi io; 
perche la faccia degli accidenti è una, 
e l'altra è quella della fofianza; meglio 
di me, e d'ogni nof!ro Teologo, anzi 
à pari dell'Angelo di Aquino un devo­
flri rifponde, la di cui fpolizione non 
difiinguefidal Vangelo. Udite le pa· 
role di Rabbi Judà nella fu a tradizzio· 
ne: 'Pane di due faccia, percl'e /i tra­
sformarà dalla jò/iam .. a fila, quando fa­
y,l façrificato nellajòjlanz.a del corpo del 
MeJJia, cbe defcen.ierà da Cieli, & egli 
jle!Jo jirrlì il Sacrificio . Q.z!indi ~guar· 
date à me, dijfe, & ofTeritc à me, cioJ 
n: e à me : e firrà invi./ibile impalpabile; 
come fà fede la Sedia di Elia. Et i 
Maef/ri noflri chiamarfi dicono di due 
firccie, percbe nel medefimo Sacrificio vi 
firran due fof/an7.f Divinità, & Huma· 
nità. Sin quì il Rabbi no. E non è da 
fofpettare, che da qualche Cattolico li 
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Del 'P. M. Francavilla. r41 
folfe tale commentario fu ggerito, per­
che egli fcrilfe avanti la venuta di 
Chrifio. 

Non vi hà Rabbino, che neghi in~ 
tendedì del pane celefie del Mcffia 
quel vcrfctto di Davide nel Salmo 3 ~­
Guf!ate, e vedete, pe~ c be foave è il Si­
gnore. H or quì ofTervo nn' ordine in­
vcrfo: mentre il pane, mangiato ch'è, 
più non lì vede; bensì prima lì vede, e 
poi lì gu!la; non prima lì gu!la, e poi 
fi vede . Se io difcorreflì co' nollri di­
rei, che un tal pane prima fi gufi a in 
terra, e poi vedelì nel Cielo, fondato 
sù di Paolo, qual 'l'ignus Clorite chia­
mollo . Mà l'H ebreo torce il vifo, im­
pizzarà l'orecchio però, fe li rapporto 
la fpolìzione del fu o famofo Hadarfan 
sù'l Salmo q6. ~i dat panem omni 
carni . fJ.!!eflo ( il Rabbi n difcorre) è 
quello diceji nel nojfro Tbeilim H· Gu­
f/ate, pere be buono i! Dio: pere be il pa­
ne, cbe tÌ t utti dli i! In çarne {un; e 
mmtre gujl".fi pane il patte ji converte 
in came. E qurjfa i! la bontil di Dio, 
e ciò {arà la gra1tdi/fimn nmm•igfia. E 
pure un Rabbino, che così fcrive, e 
pare, che lì a la penna di San Tomafo: 
M~moriam Iecit milnbilium {uorum ; e 
'lual' è .1 I2.;_1òd in mrnem tranjit pnnis. 

Rabbi 
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Rabbi Haccadofc , da voi detto il l 

Mae!lro no!lro Santo, nel fu o Galera-
zeia , cioè rivelazione di arcani , ri-
fpondendo al Confole Romano Anto· 
n i no, fcrive, che à Rabbi Simeon nel- BE 
la fpelonca o rame apparve Elia in ha- fpofi 
bito di Sommo Pontefice facrificante talui 
cò giubilo univerfale di popoli, che lo te ne 
circondavano ; e richie!lo, rifpofe : di Cl 
~!lo è il Sacrificio di pane, e vino, il firef< 
quale nella venuta del Meffia al Som· chini 
mo Dio afferiranno i Sacerdoti . La cune 
prima volta invidiando gli Angeli l'au- M 
toricà delle parole a'Sacerdoti ,diranno. na t: 
O Signore, e quanto è mai grande que· ne? 
ila gloria data ad Ifraele pieno di tante Seri t 
colpe! E Dio rifponderà : Non fia in· radi 
vidi a à voi, quel popolo, per cui orato carn 
havete; e già li hò mandato il M~ffia, Lot 
per infegnarli quefio Sacrificio di con- 'l Mo 
venire il pane nel Corpo nel Meffia, ~ Le: 
col quale tutto mi riempio di mifericor· Mà 
dia verfo loro. Q!:: 

i 
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Del 'P. M. Francavilla. rH 

Rifoluzzione de' dubbj cò 
naturali e{fempj. 

Benche alla voll:ra oll:inazione ri· 
fpofe con il fangue l'Oil:ia facrofanta da 
taluni de voflri mifcredenti f~rita, con· 
tenere fotto fpecie di ptne il rea! Corpo 
di Chriflo; pure per confondere levo· 
fire [ciocche rifa, & igoorantiffime ca· 
chinnate, rifolverò con l'Angelico al· 
cune voflre incredule repugoanze. 

Mi lì dice: Come è m' i poffibileu· 
n a cale tranfmutazione di pane in car· 
ne ? Potrei confondervi con la Sacra 
Scrittura. Come fù poffibile, che ter· 
ra diveuiffe carne in t\damo! Che la 
carne fi mutaffe in fale nella moglie di 
Lott ! Che una Verga nella mano di 
Mosè diveni({"~ gittata un Serpente! 
Le acque del N ilo cangiarli in fangue? 
Mà vuò convincervi da umili naturali. 
~le evidenza maggiore ,che' l pane, 
& altri cibi, e bevande ne' nofiri corpi 
non divengon effi carne, e làngue; e 
così negli altri animali • Nelle donne 
gravide il cibo non fì traofuflanza in 
carne, fangue, nervi, & olf.1 del bam-· 
bino, c'han dentro il grembo? La fo· 
fianza delle ova non palfa in ucelli? 

P et 

---
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Per non dir nulla di quegl' ucelli, che 
dalk frondi li fanno nel f:umc Li fara 
Non infegna il Filofofo nel4. delle Me~ 
teore, l'h umido della terra trasformarfi 
in erbe, vir.o , ogi;o , per virtù del 
Sole; e per la mede ma muta dì la terra 
in ferro, argento, &oro ; & in lapidi 
preziofe? 

Se dal niente nibil fìt i Filofofi fia· 
bi liro ; è più difficile à capirfi il dar nuo· 
voellère alle cofe, che non erano che 
tramutarle da un' ell"cre all'altro;' per­
che vi è incomparabil difianza dalleco­
fe che fono à quelle che non fono, qua: 
11on fia nella tramutanza da quello che 
fono ad un'altro ell"ere: come dunque 
la creazione di fatto ammettcmo, eque­
fia la fiimaremo impollìbilc? 

Non è concepibile come tw corpo 
intiero in poco giro di hollia, anzi in 
un minimo fi·ammento fi racchiuda ' Se 
ben fi rifponde, non elfer Chrif!o na­
turalmente, mà Sacramentaltnente nell' 
H"!! i a: pure la Natura ifiell"a te'l mo· 
fira nell'anima nollra, qual tutta è in 
tutto, e tutta in ogni minima parte del 
corpo: E tanto nel bambino, e nell' 
huomo, nè fi accrefce, nè fminuifce, 
fempre confervandofi la mede ma. Co· 
me nella pupilla sì minima entrano 
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Del '1'. M. Francttvi/la. ·~~ 
moli sì vafic, torri, monti, Sole, Lu­
na, Ciel i immenfi; c come nello fpec­
chiocapi fcono corpi sì immenlì: ciò mi 
fap pi tu di re ne l vetro come fucceda, 
che io, dice l'Angelico, te lo dirò an· 
co dell ' Hofiia. Lafcio le ampiezze dell' 
arte ridotte in atomi minuti . Non fò 
parola dc' C ieli d'Archimede, n è della 
Sfera del Turriani, che chiudeva in 
due polmi di diametro mille ottocento 
ruote, & altri firomenti , per mifurare 
le h ore Solari, e Lunari, e tutti i moti 
in diece Circoli dagl' Afironomi già no­
tati . 

Le altre meraviglie di quefl:o ineffa­
bile Sacramento non è mio fcopo recar· 
le quì. Si alì ò Hebreo, ò Cattolico i[ 
curiofo, lo rimetto à legede, & ammi­
rarle nell' Opufcolo 59· riportate per 
tutte le diece fedi de logici predicamen­
ti dalla penna Angelica di San Toma­
fo . Q!!.ivi fcorgerà un' abilfo incom­
prenlìbile d'infinite cnfe create, tutte 
dirette a render dilucido un si ammira­
bile Sacramento. 
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P U.NTO VIII. 

De' Miracoli, cb e provano la Veri­
tà infallibile della Legge 

di Cbrifk. 

A Lli fodiffimi colonnati del Tem­
pio Romano li numerofi Mira­

coli nell' offequio della Fede di Chrifio 
ci tengono catena ti, Agofiino prorup­
pe : 1ènemur i!J Ecc/elia vi~cu!is mira­
culmJm. T r. E p. fu n d. cap. 4· Cò mez­
zi naturali le 11aturali cofe fi provano : 
Effe n do fopra la natura i mi!leri della 
Fede , cò mezzi fovranaturali devon 
provarfi; quali fono i Miracoli. Quefii 
autenticano le facre verità; mentre per 
e!Iientra cefiimon· Dio, che foloope· 
ra merav>glie, e per lui le operano i 
Sa t; ci. E perrhe Dio non può menti• 
re, la Fede per veri L .• 11a canonizza. 

H or caro H ebreo bi,· J1ans delibera, 
perchc 9uì ngiiur te f":muna rermn. Li 
Miracoli Ji Chri!lo ò li neghi, ò li 
concedi. Se h concedi, vieni anco à 
concedere la Fede vera , per la fudetta 
1òvranaturaliti\; dunque pere h e non ti 

con· 

c 



III. 

o la Veri. J 

~e 

de!Tem­
rofì Mira­
àiChrifio 
o prorup­

i 

ru!iJ mirn .. 
. Cò mez. 
provano : 
fieri della 
ali devon 
li. Quefii 
rnrrc per 
loloope· 
pe rano i 
ò menti• 
ozzza. 
ddibtra, 

., 

'(rum. Li 
hi, ò li 
anca à 
fu detta 

c non ti 
con· 

De/ 1'. M. Fwrca'lJi1fa. 14 7 
converti ? Se li neghi , oltre il fart i 
vedere, che neghi la luce del Sole, pu· 
re refli convinto; mentre nPgando i 
Miracoli ne concedi uno de maggiori : 
Eifendo prodigiofo miracolo, che fen· 
za Miracoli Chrifio habbi havuro tan· 
ta fequel~, e tanto mondo , nmi ab· 
bracciando, e perfeverando nella fua 
Fede. 

Per tre capi provanti i Miracoli : Per 
Scritture, per publica fama, e per rag· 
gioni. 

Quanto alle Scritture : San Matteo 
fcritre il Vangelo i n hebraico, e venti 
anni doppo l' Afcenlìone di Chrifio; 
dunque vi erano Hebrei viventi, che 
n'erano fiati fpettatori, come poteva 
non fcrivere verità? E per lafciarequei 
cò Gentile . Cinque mila Hebrei fa t iati 
cò poco pane, e pefci non fono tefiimo­
nj irrefragabili? ~l Principe della 
Sinagoga era pure Sogetto notiiiimo. E 
che dirò di quell' Ecclillì nella morte, 
della quale attonito fù tefiimonio un 
mondo; della quale Dionigi il grande 
Areopagita hebbe à dire: O Dio pati­
fce, ò'l mondo (i firugge . Mai Dio ha­
vrebbe perme!fo, che nella morte d'u· 
no fcelerato per opra del demonio ciò 
fuccedetrc; acciò cutro il mondo li con· 

G ~ ver-
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venilfe ad un Crocefilfo . Che dite,che 
dite! Quefio fù argomento dello fie/Io 
Chrifio: Si non j(cijfèm jigna, qua: ne­
nia aliuJ feci t excufarionem baberwt. 
Hora non vi è più fcufa. Se non crede­
te ,fete perduti. 

Odoti fufsurrare: Non nego le Scrit­
ture, ma li Scrittori, come parziali, 
perelfere Chrifiiani li quattro V ange­
lici Cronifii. 

Sia pur come tu dici : Inimici nojlri 
fin t iudices . Tacerò delle Sibille, e 
:fingolarmente della Cumana,delle qua­
li ollèrvando gli Oracoli , rimafe così 
fiupido Cofiantino . Ne facci fede il 
Turco. Legga!ì l'A !corano , e trove­
raffi: L'Angelo annunciò Maria, e per 
opra di Dio fenza viri! {eme. Che con­
fermò la fu a Legge con infinità di Mi­
racoli. Che mondò !ebbro!ì, illuminò 
ciechi, rifufcitò morti , fanò ogni in­
fermità con una fola parola. Che nella 
Cena fece difcendere menfa celefie. 
Che volontariamente lì efpofe ad ellère 
da Giudei crocefilfo: Che afcefe al Cie· 
lo. Che nel fine del mondo verrà a giu­
dicare; & altre cofe, poco me n , che 
fcrivelfe Maometto il Simbolo della 
nollra Santa Fede. 

Voi, voi, che f~te del Turco alfa i 
più 
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più perfidi nemici del Chriflianefmo, 

· apportaròtefiimonj con le voflrepagi­
ne in mano. Fù Hiflorico hebreo Giu­
feppe, e nellib. 18. delle fue Antichi­
tà fcrilfe così : 2\{e mede/imi umpi fù 
Gml: Huomofavio (fo pur è lecito chia­
marlo buomo) perche era operatore di 

Jlrnne mnravigfie: Dottore di quei, eh~ 
afcolravmto In verità . .Apparve vivo il 
ten..o giorno , /(condo i 1'rofèti JPirnti 
da Dio , e quej/i, E T I1'{ 2'{ V M E-
1\_.AB I LI .A L Tl{J S VOI MIJì...A· 
COLI havean predetti. Hadar Gesti fi­
glio di Maria hà fatto molti miracoli, 
che non poteva farli altro che Dio, per 
il nome Tetragrammaton, quale Ila va 
sù la colonna del Tempio. Nel Midras 
Choelet fì legge, che ha vendo Gesù re­
fufcitato un fanciullo, ciò difpiacendo 
al fu o genitore; dicendo quello: Me· 
glioera, che moriffe il figliomio, in 
fatti Cubito fpirò l'anima il riforto . Et 
altre, che tralafcio. 

Ma lafciar non voglio, fe bene in 
tanti Libri pur narrata, di riportar quì 
quella Lettera, che a Claudio Ti ber io 
Cefare Pontio Pilato di Gerofolima à 
Roma per raguaglio già fcriffe. 

Vftimnmmte è jùcceduto , il che io 
pure bò fimimmtato, che gli Hebrei per 
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1 so L' Hebrro Trafitto 
invidia sè /leffi , 43> i pofleri !ero cò 
dannazjone crudele banno ttccif. 'Pofcitt­
cbe e/lèndo flato promc./Jo n i 'Padri fo­
ro, cbe idio mandato bavrebbe, per mc::: 
7JJ di una Vergine il Samo j'uo Figliuo­
lo, cbe ~ loro meritament e forebbc fla­
to chiamato ; quale alla prcfenz..a mia 
mandò nel/a Giudea . Q.ueflo e/Jendo t•e­
d uto illuminar ciechi , mondar lebbrojì, 
curar paralitici, fugar drmonj , comnu .. 
dare n venti ) (9> n piedi fcirttti cami-
1/are sù /'onde in m!lfe, e fare mille al­
tre ccfe fomiglianti; per lo c be ttttto il 
popolo degl' Hebrei lo acclamavano per 
figlio di Dio; onde i 'Principi de Sacer· 
doti furono fériti d' i11vidia contro lui. 
'Perciò me lo portarono davanti , acctt· 
fandofo, oltre le altre mentite , ch' egli 
Mago foj[e , e che facefTe contro la /or 
Legge lo coJÌ cr(dendo , f1,1gtllato , lo 
diedi nelle mani loro : !J.!.<a!i lo pofero 
in Croce, e mel/endo poi i Cuflodi al 
fuo fepolcro, egli tUtlavitt il tuz..o gior• 
no refufcitò . .A tale fcioccbez..z..a perve­
nuti i Giudei , cbe promifere denari à 
Cuf/odi, accrò dice/lèro, cbe /rl loro ru­
bato . !J.!.tefle cofe bò ferii/o , acciocbe 
nlcttno non crede./Je altrimente pref/ando 
fede alle bugie degl' Hebrei. 

Quella fama divulgata per Roma, e 
per 
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per tutto, ballar dovrebbe; ma perche 
I'Hebreo non lì appaga, e vuoi pro·1a· 
toeffere miracoli veri; mentre anca di­
cono i Maghi d'Egitto ,e i demoni fan 
farei tai prodiggi . 

Però quanto alla rap;gione , per terzo 
difcorreremo così. I Mae!hi noflri, e 
voflri tutti ammettono erfcrvi ceni 
conrrafegni per diflinguere i Miracoli 
veri da i fallì . ~Ili fono tre. 

r. La perfe veranza, ò lìa duratione 
dell'apra, perche le fitne fubito foglion 
fvanire. 

z . La qualità dell' eJfwo, ò dell'o· 
perazione prodigiofa ; come fono le 
azzio n i v i tali, l'udire, il vedere, &c. 

3· Le circoflanze, & inditj di veri­
tà, quali fogliano h avere tutte le cofe. 

Argomento dunque così: Le porten­
tofe o p re di Chriflo hebbero tutte que­
fie circoflanze, ergo &c. Per e1Tempio: 
quel Cieco nato vidde, e perfeverò la 
villa, con le altre circoflanze. 

Siadettop.ererfempio ancora. Oda­
mi l'Hebreo: Se tal uno ti dimanda1Te, 
cò qual fondamento credi la tua Legge 
effer vera ? Tù neceffariamente ri fponr 
derefli : percheDioa Mosèl'hà còmi­
racoli confermata. Ma fe quello ti re­
plicaffe : E tu balordo credi, che fù 

G 4 Dio 
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J 51 L' Hrbreu Tra./ìttu 
Dio !u'l Monte Sin a, e farà fiato il dia­
volo, che la portòcòque' tuoni, eque' 
folgori, ed a Mosè impo!e Lucifero le 
fue corna, che dici? Raggira con l'inge­
gno quanto vuoi, che per autenticare 
elfer vera, fà d'uopo ricorrere alle con­
dizioni: dicendo, che fù Dio, pere h e 
fù veduto da tutto il popolo, e fentito, 
&c. perche detta il lume natura l di rag­
gione, quella effe re azzione fovranacu­
rale, che hà tutte le tre fu dette circo­
flanze. 

Aluesì contro il lume della natura! 
raggione è il dubbitare del pane fe foffe 
vero , e de' pefci fe erano reali, veduto, 
toccato, e mangiato da tante migliaia; 
ha vendo il pane i requi!ìti dell'odore, 
del fa pore, della bianchezza. Il tocca­
re, vedere, e negare ciò che lì ve~e, e 
fi tocca, è fcioccagine, ch.e .co-nfonde­
rrbbe tutto l'ordine naturale, e la Re· 
publica dell'h umanità. 

Che anca gl' Hebrei habbin oprati 
miracoli di fufcitar morti in virtù de· 
maniaca, lo concedo; mà con quattro 
fii Ile di acqua fan ca caddero cada veri , 
fugendonc di dentro i fpiriti inferna· 
li, che ne reggeva no i corpi. Ecco le 
condizzioni come [coprono le fal!ìtà. 
Bei miracoli da mettere nelle Croniche 

di 
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di tante altre fciocchezze de' vo!lri in­
gannevoli Haccadofcin. Simili a quel­
lo, che per facezia oprò con il Rè Mo­
ro nell'India un de' no!lri Europei, qua­
le prefentato al Rè un'Ho riolo, e fii­
maodolo quello qualche vivo anima· 
luzzo, per il moto dello fpirito: La fe· 
ra al mancar della corda , mancando 
l'agitazione, fi pofe à piangerlo come 
morto . Nò, nò , diffe il fagace fore­
fiiere, fi fereni Vofira Maefià, che noi 
Europei habbiaml'arte di far riforgere 
t ai morti,e richiamare i fpiriti fuggitivi. 
Dato mano alla chiave, prefiamente ti­
rata sù la corda, in mano à quel Rè di 
nuovo prefemò l'Horiolo refufcitato; 
tanto più gradito nella feconda fu n zio· 
ne , quanto più fiimò il fatto miraco· 
lofo. 

De'Miracoli occorfì sù de'me­
defimi Hebrei , per i quali fi 
conferma la Verità della Fe­
de di Chrifro. 

L'etrer caparbio alle ragioni è fioli­
dezza da bruto; ma l'etrere o!linato alle 
cofe vi lì bili, e palpa bili è ofiinazione 
da Demoni. Io quì non favello di altri 

G s pro• 



1 H L' Hebreo Trafìm 
prodiggi avvenuti à popoli Gentili, e 
Chrif!iani; rellringendomi folo à quei 
miracoli ,che hanno i medefimi Hebrei 
veduti, quali la verità li manife!lano 
della fede, e fommariamente ne sboz­
za remo alcuni , lafciandone un' infi­
nità. 

San Vincenzo Ferreri del nof!ro Or­
dine , venticinque mila H ebrei, al ve­
dere i fu o i miracoli convenì. 

Autentica il primo S. Gio: Grifo!lo­
mo nell'ho m. ~. delle 5. che fà contro 
]' Hebraica ofiinatione, con un' inlìni- •· 
tà di popolo, a cui il fatto era not0. L'­
a!luto Imperatore Giuliano Apo!lata, 
tentando farli fagrilìcareagl' Idoli,chi.,. 
de n do agl'H ebrei, perchè !lavano fen­
:za Sacrifici ; e rifpondendo, perche non 
llavendo Tempio, non potevano fuor 
di elfo celebrarlo. Subito fpedì oro, e 
materia li, Architetti, & Operarj aGe· 
:rufalemme; ma nel voler murare, tan­
to fuoco ufcì dalle fondamenta, che fù 
necetrario af!enerfì dall'apra . Anzi nel 
r. li b. dell' Ecclefia!lica Hifioria Eufe­
bio fcriffe, che un fubitaneo terremoto 
tutte rovinò le Cale degl'H ebrei pre1fo 
il Tempio . D alla catra de' firomenti 
a neo sbalzò fiamma, che fcorfe per la 
riazza; c sù le vell i ufcivano certe Cro-
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ci, che più lavate, più fpicca vano.~a­
{j predicando, e pietre, e ferri, e velli 
doverli i facrificj fola al Figlio di Dio 
Crocefiffo. 

E' noto nelle vofire Chroniche, f" nel 
J,b, ~·al cap. 3 7· delle fu e Hifiorie So· 
crate anca lo fcrive, quel Giudeo, che 
nell' !fola di Candia dandofì a credere 
per Mosè dal Ciel difcefo , e da Dio 
inviato, per condurre a piè fciutto il 
fu o popolo da quel mare a terra ferma, 
& indi a quella di promiflìone . A tal 
fine girando l'l fola per un'anno, final­
mente i creduli delle fallirà fece preci­
pitar da una rupe, e parre morti nella 
caduta, parte ne reflarono affogati, e 
gran parte votando farCì Chrifliani, fu· 
ron falvati dalla divina providenza, con 
l'agiuto di molte barche,che trovaronfì 
là vicino. E per l'acque dello battefìmo 
cercarono la vera via della felicità pro­
meffa del Paradifo. 

Viaggiando I'Abbate Andrea verfo 
laPalefiina, eravi trà molti anca un 
Giovine Hebreo , quale mortalmente 
infermo, rifolvendo lafciarlo, per non 
morir tutti di fete in quelle fpiagge. 
Q:!!fio fofpirando morire almen bat· 
rezzato, non effendovi acqua, uno de 
viandanti Teodoro , fcorgendone la 
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1 55 L'flcbreo Trafrto 
fede , lo battezzò con h umida arena: 
InNomedel Padre, Figlio, e Spirito· 
iàmo . Gran che ! detto fatto, lì trovò 
fu biro f.1no, vivido, e robufio; carni· ~uov 
llando avanti a tutti. Giunti in Afcalo- pren 
na, il Vefcovo, per torre ogni dubio, dubir 
lo ribattezzò con l'acqua , ed elfo era melfo 
degl'altri Hebrei Predicatore . Oltre il conok 
Cedreno , Giou. Mofco hifiorico di Vdcor 
tanto credito lo rapporta al cap. 176. ruav 

Nella tripartita hifioria li b. r z.cap.f. Già 
Socrate riferifce. Per più anni parali· iofcri 
ticoun Giudeo, non vi f1ì farmaco, che minir 
!o giovalfe, ricorrendo à Gesù, bra· ri, cbe 
.~mando il battelimo: dal Vefcovo di nafraq 
.Atene fatto prima Catecumeno, fe ben lerabil 
:infermo; con nmo il letto poi condot· ~at\an 
'to alla Fonte, appena b.mezzato, lo ~enn 
dtabilimento alla fede fermò fubito la diA 
parali!ia . Miracolo, che molti Gentili Impr 
:fpcttatori sì; ma gli H ebre i a prendere pm 
"]Uell' ac'lua no n me n falubre, che fan· 11r.1 
ta non fi çommoffi:ro. r.edi 

Troppo è divulg.to il cafo di quell' maffi 
altro Giudeo, che p~r la fua neceflità tcqt.e 

Jìnfe più volte .banezzato dagl' Eretici ~tni! 
difarfi Chrifiiano. Venuto uà Catt<P rare 
li ci volfe far il limi le, à fine di lucrar rÌJe 
li moli ne : Doppo ce rminati i dig iu ni, al zia] 
battifierio fù condotto , quale dal Sa· f!..ijo 

· cei· 
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cerdote aperto, l'acqua fparì tutta; e 
penfando quelli fcorfa folfe per di fotto, 
turando ben bene il buco, l' acqua, di 
Il uovo riempiendolo, benediiTe; mà nel 
prender! a, di nuovo fparì tutta; onde 
dubitandofì di qualche gran male com­
melfo, da molti popoli i vi concorfi fù 
conofciuto di effe re flato piil volte dal 
Vefcovo Attico battezzato. Socr. li b. 
1 r. cap. r 4· 

Già che del Battefìmo bò fin bora 
io fcritti i prodigi, à voi Hebrei, h uo­
mini tutto materia, e più al fenlo dedi­
ti, che alla ragione, richiedo , onde 
nafca quel voflro natura! fetore ,e inco­
lerabile fpuzzo? Non penfo olf~ndervi, 
parlando di cofa così publi ca , e così 
ventilata. Q0ndi leggo nella Hifloria 
di Ammiano Marcellino : Cum MtrrCIIS 
lmpcrator ( notate attenti ) 'Pald/inam 
pcrtranjirct: .!Eg;;prum pra1tcriens , f,e­
tentium Juda1orttm mmultuarium f,;pe 
t.edio pcrcitus , do/enter dicimr cxcltl· 
majJc. O Marcomanni , ò f!..!ttrdi, ò Sar• 
matte, tandem atios 'l..·obis deteriora ;,; .. 
vcni! Nè porècòmiglior figura elfage· 
rare quah :o fetida foff., una tal Balfa, 
che cò defcriverla avanzar voi, Mar· 
zia le li b. 4· cap. 4· 
f!.!.tod !fjtmitt Sttbbatbariomm, 
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M<t1jlorum quod anbelitus teorum: 
Mal/o, quam quod oles, o/ere Bajf'a. 
Sò che puole, fecondo Arifl:otile al 

12. de' fuoi Problemi , haver origine 
naturale. Ma fe così folfe, a più Nazio· 
ni farebbe commune. Mentre toglie ti 
con lo batte!ìmo, io dirò, che dall'ha· 
vere recifo nel Calvario il Fior N azza­
reno perdellivo ogni buon odore, qua­
le hoggi polfedono i Chrifl:iani . Cbrij/i 
bonus od or jiumu in omni loco. Non oc· 
corre, che mi affatichi à mofl:rare ciò, 
che la continua fperienza pale fa. Onde 
alli b. 5· de' fuoi metri Fortunato, per 
quei cinquecento Giudei nel 5 79· anno 
del Redentore , da Santo Avito bat· 
tezzati . 
.Abluitur Iudd!UJ odor baptifmate Dive; 

Et nova progeniN reddita {urgi t aquis. 
Vincens ambrojios fuavi JPiramine rore: 

Veuic: pe•fufo cbri[mlltiJ ejJiat od or. 
Riporta anche il medefìmo Balfamo· 

ne nel Can.r9. del Concilio Sardicenfe: 
T'roprer S nnai unguenti bonorem eos, 
qui ex fon~ a confi<ewdine bnptiznnmr .A· 
garmi, 11e male oleam . E nel Ca n. 8 5· 
del fefl:o Si nodo in Trullo: 'Perfuafmn 
r/1 rnim .Agarenrs /Ore , tlt fili liberi tÌ 
d.emo1!r vexmwr, {31 tdnquam canu ma­
le oleatlt > niji baptzfmum Cbrif/ianwm ajJ'e-
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quantur . Hor perche ben conofcece, 
che tal virtù nell'acqua non è naturale, 
fa d'uopo concederla fopranaturale. 

E' del Sole più chiaro; mentre ogni 
anno al primo di Novembre fe ne fà 
memoria in Santa Sofia di quel mira bi l 
fatto del Crocefilfo di nvtte dalla porta 
d'una Chiefa rubato da qucll'Hebreo, 
che ferendolo empiamente nella f.1ccia, 
verfando in gran copia il fangue, nè pu· 
re arrofsì il manigoldo, ma per non er­
fere [coperto , gettatoio in un pozzo, 
tutta l'acqua divenuta fan guigna, fece 
fiupire le donne nell' attingerla fu'! 
mattino. Quindi fofpettando il Prefet­
to qualche llllomo uccifo, fatto vuotare 
il pozzo, trovò un'h uomo Dio la fe­
conda volta an co in i magi ne uccifo.Che 
ne dici Giudeo? ~fio cafo i tuoi me­
delìmi Hebrei lo lcrivono alle Sin ago· 
ghe. 

Và per tutto il mondo sù la bocca 
della Fama quel miracolo fcritto da 
Evagrio nel li b. 4· al cap. 5· Communi· 
caci tutti i Fedeli adulti, era cofiume 
della Coflantinopolitana Chiefa, chia­
mar di fcuola i bJmboli innocenti ad 
alfumerne il refiante . Si mefcolò trà 
quefli un' hebreo fanciullo, quale fco· 
perto d~l Padre ,ch'era vetraio, còbar· 

bara 
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bara mano lo gettò vivo nella fornace 
ardente, e curolla. Venuta in cafa la 
Madre, diede in quelle fmanie può cia· 
fcheduno idearlì. Doppo tre giorni u­
dendone le grida, corfe a v i!b del ma­
rito, e fatta in pezzi la porta, vidde il 
:figliuolo placido sù i carboni, quali ri­
ferendo, che una Rea! Donna le porge­
va acqua per lìnorzare l'incendio , e 
cibo per fofiencare la vita; fù dall' Im­
perator Ginfiiniano con egual giufiitia, 
e pietà fatti ammettere al baccelìmo Ma­
dre , e figlio; & il perfido genico re fen­
tenziato per l'o!!inazione ad e!fere cro­
cefì!fo. 

Celebrando BaGlio (lo fcrive Amfi­
lochio nel la di lui vita) {j framifchiò in 
mezzo a' Chrifiiani un curiofo Giudeo, 
per olfcrva re ciò che Bali li o faceva fa­
crificando , ed in fatti vidde nel 
communicarlì,fpezzare in parti un bam­
bino; onde cò i Fedeli accofiatolì an­
ch' e!To, atterrito li fencì in bocca un 
pezzo di carne, & a!Taggiò fangue dal 
calice. Confervò quel facro boccone, 
e mofirnolo nel Ghetto infruttuofa­
mente: cò cucco ciò nel dì feguente ef: 
fo, e tutta la fua famiglia volfe e!fere da 
BaGlio Battezzato. E chi quì nonam· 
mira la fomma pietà di Dio, e l' arci-
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Del P. M. Francavilla. t6r 
fomma ingratitudine hebrea? 

Di altretanto fiupore è degno quel 
mira bi l f.1tto nell'anno 1 '99· accaduto, 
regifirato da Soffi·idio Mifnefe al li b. 3· 
Nella Chiefa Rutigen della .Città di 
Franconia , corrompendo i Giudei il 
eu !lode laico, ne comprarono le parti­
cole confacrate dalla Pillìde. Onde per 
effe re i giorni Santi, alcune buone don­
ne levatelì di notte per vifitare i Santi 
Sepolcri viddero , non fenza maravi­
glia, sù la ca fa del facrilego compratore 
molti lumi. Avvenutofi colà il Giudi­
ce, & altri Cittadini, faliti sù detta ca­
fa prefero i delinquenti; ritrovando 1'-
0fiie fa c rate ferite; & altre an co f~pol­
te, poi li fcoperfero cò miracoli; onde 
fdegnati, molte truppe di H ebrei furo­
no da Chrifiiani trucidati; e ritirati io 
un Ca !l ello , fuggendo da ellì un he­
brea Zite Ila, gridando battefimo , la 
precipitarono ; mà vifibilmente due 
Angeli tra Chrifiiani la condu!fero il­
le fa. 

Nella defcrizzione della Germania 
inferiore è altresì famofo tra 1•oi quel 
fucce!fo del vofiro Gionata hebreo, ri­
portato dal Guicciardini. Ha ve va egli 
alcune hofiie confacrate ; e morendo 
uçcifo da fuoi nemici, le lafciò alla mo· 

glie 
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glie in cuflodi a per conferva rle : Que­
fia dan rlole ad Abramo fu o figlio, egli 
feren J one una il Vcn~ rdì Santo, ne 
ufcì in gran copia il fangue . A tal villa 
fl convèrrì la madre; e'l fi glio pertina· 
ce fù da Venceslao Duca di Brabanza 
vivo condennato alle fiamme. 

Gran portento fon per fcri vere adef· 
fo, autenticato da Nicolò Balil io nella 
Cronica del Nauclero, da Linturio 
nell'appendice ad Fafcic. umponm:, da 
Rove ro Montano nel 4.lib. delle cofe 
memorabili, dal Su rio, e da altri . Pao­
lo Form, di Patria Pomerano, di not­
te , nella Chi e fa della Villa Pernagien­
fe, cò facrilega mano rubbò un calfet­
tino dorato, còdentro l'Augultiffimo 
Sacramento in due Hofiie, e panicole 
confagrate . Tranguggiata un' .Hofiia, 
venèè il ca(fef tino ad un'H ebreo, qua­
le bramando ciò che s'imaginò folfe fia· 
to dentro, cacciata r altra Hofiia dal 
petto il ladro, al Giudeo caramente la 
fè pagare. Giunto à ca fa, fopra unta· 
volino le di è cento correliate, fenza 
mai poter la ferire, sfugendo l' hofiia i 
colpi . In nome di cento diavoli ( !'­
empio biafiemò ) manifefiati Dio de' 
Chrifiiani. Ciò detto ,fà l'Hollia in tre 
parti, e'l giro tutto s'inC.1nguina: ferì· 
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[cene per rabbia una parte, e fii !la fan• 
gue . Dà in fmanie il Giudeo, per non 
e ife re fcoperto li sforza inghiouirla, e'l 
Sacramento sbalza fuori di quella boe· 
ca infame: la butta in acqua, ed a galla 
l'onda la riporta : lancio l la nel fuoco, 
e la fiammala riverifce illefa : mifchia­
ta con azzima palla la getta in forno, e 
la vampa in facc ia lanciala del Giudeo : 
manda quel pane ad un' amico, e l'Ho­
Ili a fparifce . In fomma confidandolo, 
il f.mo fi divulgò . Il Giudice tutti gli 
H ebrei di quella Villa condotti in Ci t· 
tà , torment4ti nella prigione, confef­
farono quello delitto, e d'h aver ancora 
con aghi , e fii! i fette Chrilliani fan· 
ciulli barbaramente trucidati . Tre pen· 
ti t i l' acque ricevettero del batte fimo, e 
tutti gli alt ri furon vivi condennati alle 
fiamme. O ammirabil fucceifo ! Non 
fai quì di qual più llupire, ò della bon­
tà divina, ò dell 'hebraica empietà. 

Vie più in quell'altro fatto del vollro 
Arcifìnagogo la Bontà Di vina riluce 
per autentica della Fede di Gesù, e de' 
fu o i Santi . Niceforo nellib. I 5. al cap. 
z 3· della fua hilloria verace lo narra. 
Stimato cò due altri fanciulli Capodi 
una tumultuaria follevazione, ben che 
fotTe ne innocente ; in mezzo à tormen· 

ti 
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ti atrociffimi, cò dolenti fofpiri S. Ser­
i?> io invocava di cuore à proteggere fu a 
Jnnocenza; ben che la fèimaffero fir.zio· 
ne, ci diceva da vero. Ed ò Dio firr 
cònemici amorevole! Ecco à vifia pu· 
blica due Cavalieri cò candido amman­
to, che dalle fiamme illefo in una cò 
fanciulli lo follevarono. Ed egli fatto 
libero, vendute le fofianze , dov'era 
il rogo, al Santo un Tempio ereffe, e 
ra!ofì il capo, fervì tutta la vita quella 
Chi eia: e battezzandofì, volfe, che a i 
due figliuoli i due nomi di Sergio, e 
Baccos'imponeffero per gratitudine, e 
riverenza. 

Non una volta fola , ad illuminar 
Longini, fgorgò fangue il Redento re 
dalle ferire; e pure l'hebrea perfidia re. 
fiar volle trà le fu e tenebre in volta. Chi 
non ammira ne' cafì fudetti , Cbarita­
um Dà [preti, &> revocanti!? Agofi. 

Quanta benignità usò Gesù cò quell' 
hebreo Giufep.r,e di Gandura; e quanto 
cò Gesù fì portò da Afpicle quefio mo­
firo di durezza. Li fè prima conofcere 
ne di lui incantefìmi quanto all'Inferno 
tutto un fegno prevaleffe della fu a Cro· 
ce. Gli parlò più volte; & infermo a 
morte promifeli guarirlo con i nvocarlo. 
Fece 1 tutto che hebreo, iì accerraffe 
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della fua Fede, cò darli facoltà di f.1r 
miracoli nel nome di Gesù, purche poi 
fi battezzaiT'e, &c. CoJJ' dl'empio in fi­
ne di Co!bntino 1ì battezzò, e l'lmpe· 
ratore lo fece Grande, det to poi il Con­
te Giufeppc . Lungamente prima Epi· 
fan io, e poi ne' fuoi Annali il Baro n io 
an. 327. quefii prodigja nnoverano del· 
la Bontà Divina. 

Ma non eiT'endoYi Nazione al mon· 
do, cb e più muova!i per interetre quan­
to l'hebrea, voglio per ultimo, che al­
meno il bene utile anche temporaneo 
loperfuada. Sodi!Iìmo è l'avvenimen· 
t o, fe bene allibro deJJe facete rifpofie 
Poggio il rapporta. Rifoluto un ingor­
do Hebreo di abbracciare il Chri!tiane· 
fimo, fi battezzò, fola a fine di far fpe· 
rienza di queJJ ' Oracolo del Vangelo: 
cenmplum accipiet. Per lo che la!ciate le 
fu e facoltà, ridotto in miferie, la Fede 
bia!temava degl' huomini, e di Dio, 
11on trovando quelle dovizie, che fi 
penfava . Mentre era infermo in uno 
Spedale, ufcl nel campo vicino per cer­
ti fuoi naturali bi fogni; e vedendo po­
co appreffo un pannolino involto, [co­
pertolo, vi trovò demro una quantità 
di prezio!ìfiìme gioie; onde fatto ric­
chi!Iìmo, inalzava à le Stelle la Divina 

be-
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benignità del Crocefilfo. E la rifpafia glia t 
faceta sl, ma fen{ata a chi lo interro- rbe 
gava fiera: Il centuplo mi hà re lo Ge- fegu 
sù Chrillo; ma non prima di fperimen- rien 
tare, oltre la fede, la pazienza mia, c pali 
la freddezza vofira nel foVI'enirmi , ò così 
Chrifiianì. fa la 

rata 

PUNTO IX. 

Brevi rifoluzioni d' alcuni Rabbi· 
niri Argomenti. 

FRancefco Antonio lo Rito, Hip· 
pocrate di Bitooto, non men fa­

ceto, che dotto, trà le molte che fole­
vane tra mettere nel colleggiare, me ne 
riferirono una li Signori Marco Aure­
lio Salice, e Giufeppe Baroni EfcuJa. 
pij di Bari molto quì al mio propofita 
quadrante. Palfando una mattina per 
la folita Vifita fu richiell:o à fare la ca-
rità di olfervare un povero contadino; 1.. 

entrando in quel tugurio il Medico pio, 
conobbe la febre già malignata; e cò 
prontezza ordinò il medicamento:Scrit-
ta la ricetta, la diede in mano all' infer­
mo, che iv i era folitario, e di!feli: 'Pi-
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glia te quej/tt , e procurate di tener/a , 
cbe farà la 1>oj/ra fa llite . La martina 
feguente fi'infelo la caririì nel tranfiro 
rientrarvi, udendo dal vicinato, che 
palfava maliflimo, & olfervò , che era 
così : Come ( fl:upido dilf~) hai tù pre­
fa la medicina, l'hai tenuta, l'hai ope· 
rara ? Signor s! , rifpofeli quel fempli• 
ciafl:ro, La pigliai, e l'bò, come V. S. 
mi dijfc , tcllflta [empre f/retta nel pu­
gno, ed eccola qui . O fcempiaggine! 
La febr~ intanto s'inoltrò, e fe ne m o· 
rì . Credette quefl:o fcempio , che la 
fua falute fialfe nel cenere i caratteri 
della ricetta, non nel prenderne il con­
tenuto, ò il fignificato di quello fcrit­
to. Altresì l'Hebreo, agitato dall'in· 
terna malignità, penfa di falvarfi con 
lafcorza della Scrittura, conia Lette­
ratantzlm, econ lefacre pagine in ma­
>10 eternamente fen muore , per non più 
riha verlì; fperimentando, che Liuera 
occidit, mentre lo fpirito vitale lo con­
tengono i fenfi : (en(us atuem vivifica t . 
Q!!.indi Paolo a' Cori n ti proclamaua : 
non fittera, fod ./Piriw . ~.Co r. 3· Ho­
ra in quefl:i sbozzati Argomenti olfer­
varà chi legge quanto cò fimi le fcem­
piaggine tengano i Rabbini quei loro 
miferi popoli ingan.nati; affinche lo af· 

petri-
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pettino , e non credano il Meffia ve­
nuto. 

Argom. r. Cò materia! fcioccaggine 
è fondato sù'l fecondo Capitolo d'Hai a: 
Erit pra:paratlls mons domus Domini in 
vertice montium , &o elevabitur f uper 
collrs. La ca fa del Signore deve effe re 
fituata St< le cime de' monti: Le Chiefe 
de' Chrifiiani per lo più fono n el piano; 
dunque il Meffia non è venuto. 

Porrei à sì follevata obiezzione ri· 
fpondere, che la C afa di Dio in Roma 
è già fu'! Colle Vaticano. Ma, per ade­
guar la m~nte de' femplici, fappino, 
che· non fecondo la lettera, fecondo il 
fenfo fpirituale devefi interpretare. 
Q!!indi il medefimo loro Rabbi Salo m. 
Non quanto al fito, quanto alla dignità 
in fenfo mifiico vuoi, che fi efpona. An­
zi nel Libro Berefcit Rabba: ùvabo o­
crtlos meos ad montes , rmde venia au­
xilium mibi. Q!! e fio, dicono i Rabbi­
ni , è quel Monte grande , quale fi1 
fcrirto da Zaccaria: f!!!is m Mons mtt· 
gne cornm Zerobabd, cap. 'f· cioè il 
Meffia; quale farà di Abramo, di Mo­
sè e di tutti gli Antichi Padri non fo­
Ia', ma farà degli Angeli ancor più 
grande. 

z. Argomento. Nelmedefimo lua· 
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go d'I fai a leggendolì : Et erit in }iM 
dierum mons domus Domini pnratu s in 
capite montium . Vogliono i Rabbini 
con a!lnzia, per efìmerlì dalJe doglian­
ze di cattività sì lunga, che s'intenda 
dover venire il Meffìa nella iìne del 
mondo. Q0ndi in ogni funzione !oli 
atJguranocosl: E Dio ci mandi il Mef­
jia nel fine de'giorni ; femprc aggiun· 
gendo tale condizione : l!1 fine dierttm. 
Cbri!lo è tanto tempo, ch'è venuto, e 'l 
mondo non è finito; dunque Chri!lo 
non fù vero Meflia. 

Si rifponde , che quello : in fine die­
mm, non intendelì per gl'ultimi gior­
ni del mondo; ma per gli ultimi giorni 
del tempo detcrminarn. Così leggiamo 
in Gieremia al cap. 49· Et coi; in fine 
tfùrttrn reveui .ftrciam cnpti'L·Ìurtrm He­
/am, dici t Domi nus . E quello tempo 
fpiegaG, e lì verificò dal tempo di Ci­
ro lì no alla d cf! ruzzione del fecondo 
tempio ; dunque in fine dicrum , non 
intende li per la fine del mondo. E così 
m l Gene lì al49· quell'altro te !lo fimi le 
efponefi ,detto dal Patriarca Giacobbe . 

3· Argo m. Dal T ello ifieffo fu detto: 
Et jl11ent ad eum onmesgmres. A Chri­
fio non fon corfì tutti, perchc Turchi, 
e Mori li vedemo non efiere della fu~ 

H k;-
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le ;;ge ; dunque non fù egli il vero 
Meflìa. lac 

Facile, & evidente è la Rifpofla. La mio 
dizzion col in hebreo, cioèomnis, non in ' 
frmpre n elia Sacra Scrittura prende G. 110 • 

per tutti ; mà per la maggior parte: Et off;, 
omnis tetra vmiebat in ..tEypwm. Gen. gm11 
•P· flà fcritto col, e pure i medefìmi Jacl 
Rabbini lo fpiegano per molti. E così 
in più luoghi. 

4· Argo m. G è, che venuto il Meflìa, 
diranno le genti: Venite afcendamos ad 
montem Domini , ad domum Dei Jacob. 
lf. z. Ma i Chrifiiani non chiamano 
la Chicfa Ca fa di Diodi Giacobbe, mà 
la dicono San Pietro, San Paolo, San 
D"menico , dunque non è venuto il 
Meflìa. 

Stima l'Hebreo, che noi chiaman­
dole col nome de' Santi, !limiamo, che 
non Ga di Dio, ma di quel Santo la 
Chiefa . Sciocchi, e perche dicefì da 
e !lì: di Dio di Giacobbe, cioè di quel 
Dio fù adorato da Giacobbe: Altretan­
to i Cattolici le Chiefe !limano di quel 
Dio, quale fu adorato da Pie,ro, Pao· 
lo, &c. E perche la moltitudine de' 
credenti di Giesù non capirebbe in una 
Chiefa, fonolì con difiinzione molti· 
plicate, & avverato l'Oracolo di Ma-

la· 
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lachia : Dall' orto all' occafo grande il 
mio nom~ rrà le genti , e non prenderò 
in Gerofolima più vittime di ~·oflt·a ma­
I!O; pere be in omni loco facrif/cabitur, (3< 
o/ferewr mibi oblatio munda . fl...uia mll­
gnum erit nome n meum in gentibus. Ma· 
lach. r. 

5· Argom. Achille dell' hebraic:\ 
~rfidia: Et contundent gladios Jilos in 
ligones, (3< ltmcens {uas in falrCJ. 'JI{on 
ln~abit geni com1tr gentem glndrum. ;ne~ 
que difcent ultra betlum. Ibidem Ifaia. 
Alla venuta del Me!Iìa: Non farà più 
guerra, dice l'Oracolo. Doppo venu­
to Chrillo vi fon fiate continue guerre: 
dunque non è egli fiato il Meflia pre­
detto da profetici conrrafegni. 

Menrirce in ciò il Giudeo; poiche 
n~cque Chrillo in tempo di Augullo 
Ce fare , 101 o or be in pare compojito, 
tanto che fe ne f.ceva la numerazione, 
e contava(j Vnive•fuJ OrbiJ. Durò que­
lla pace univerf.de anni quaranta, e [o­
lo la turbò l'hebraica infolenza, che 
efaltando il falfo Me fii a Benco7;.ba, pro­
vocò il Cielo à sfoderar il cometa, e i 
fulmini , e l'Imperio Romano il furo­
r_e, e la fpada in tempo di Tito Vefpa­
hano. 

A chi poi lì tene/fe forte in quell' 
H z avve[-
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2 v verO io, ttltttt: 'l'{on erit ultra brllmu; 
rnofirando, che li predice perpetua la 
pace, e'l mai più della guerra. Ha ve n• 
do io propofio con voi fiefTì rifpondere 
à voi: Con la vofira grammatica di Da­
vide Chimchi tal obiezzione difciolgo. 
La voce nghod, egli fcrive, non fem­
pre iìgn i fica in eterno; mà fpelfe volte 
breve tempo. Nel Gen. al>. nequaquan• 
ultra maledicam terr,e, quì iìgnifica in 
eterno. Ne' Pro v. al p. Bibet homo,&> 
11011 recordabinlt rdtra laboriJ f~i , quì 
l'nghod vuoi dir breve tempo, & in 
quelle : 'l-{on addidfrunt ultra venire 
i11 terra m Jfrael. •. Re g. 6. 

6. Argom. ~efio, perche li preme 
fu'! vi1•o, ò quanto l'ofientano. Dal 
DeUteronomio al 2. da Ezzecchiele al 
39· e da N ce mia ali. han oracolo da 
tutti trèconforme, che fe folfe l'efpul· 
fio n fu a di là dal Cielo, da ogni ango­
lo efiremo della terra, dove fi troveran 
difpedì, fara n congregati ad h abitare 
la terra di promifTìone, non efcluden­
done veruno. Horarguifconocosì: Noi 
difperli non fiam o fi ati radunati: dun­
que il Me fii a non è venuto. 

'!-{ego confequemiam ; perche falfa· 
mente le premefll- ma !Ii me intendete: 
parla n tutte profeticamente della cani· 
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vità di Babilonia; & Ezzechiele, che 
vi lì trovò prefente il contefia, fcriven· 
do al 2 9· Et redrtcnm cnptivitnt<m ve· 
j/ram , ~ congregabo vos de zmiverjìs 
gentibus , (9. cunélis /oçis , <1.:r reverti 
/nciam V(IJ ad locum, imde tran.fini:;rtr­
re feci vos, quia dixif/;s jiifèiravit 'Pro­
pheram in Babd. E la vvlete più chia­
ra ; lìegue : Q.:tia cum impleri fuerint 
in Babyl011e 70. anni , &c. e vi fog­
giu nge: tongt·egabo vos de zmiverjìs gen­
ribus , & de crmflis /ocis, ad lJI'a! ex­
pelli feci t•os, dicit Domimu. Hor do­
ve faffi menzione clelia ve n ma del Me f.. 
fia, che vi congregarà? Lafcio diri­
pottar Neemia per la brevità. 

7· Argo m. Ci tì promette dalla Sa­
cra Scrittura (dico n gl' bebrci) nella 
venuta del Me ma la ricd ificazione del 
Tempio in Gerufalemme: AÌ!a venu­
ta di Chrifiononèrieddicato; dunq ne 
non è fiato Chrifro il vero Meilìa. Il 
tefioèchiaro: [e non bafia que llo di 
Ezzecchiele, ecco guello di Z•ccaria 
al6. Così Dio diffe: Ecce vir gc• m m 
nomen cius, ~ Jùbrcr ettm germifhTbit, 
& ted!/ical·it temp/tm, Dei, & ipfe por­
tabit gloria m, ~ feaebit, ~ domi.ab; ... 
w; fitper folio jito , & conjrlium p.tcis 
rnt l/Iter tlfmmque. 

H Q0 



1 74 L' Hebreo Trafitto 
~ì sì concedo , che parlafi del 

Mellia, e nego intenderfi dell' edifi· 
cazion.e del terzo tempio , mentre 
co~ì il Targum l'efpone, che doveva 
il Me ma venire in tempo del Tempio 
fecondo, e non doveva edificarfene il 
Terzo : 1>ortabit gloriam, cioè portarà 
il corno, i111er rurumque , trà Giuda, 
& Ifraele. 

Per Aggeo {ì hà: 

Magna eri t gloria domuJ if/ius trovif!ì· 
ma: plt<{qt!am prima:, cap. >. Ca fa ulti· 
ma il Profeta, e'l vofiro Bere(cit Rab· 
bà chiamano il Tempio fecondo, d un· 
qur , &c. Due fono !lati iTempli: il 
primo edificato da Salomone, e daNa­
bucco a.tterrato; il fecondo rialzato da 
ZerobaLel , e da Tito de!lrutto. Il ter· 
zo, fe cc sì vogl ia mo intendere Ezzec· 
chicle, e Za.:caria ,de ve comprenderli 
in fen(o mi!l 1C0, che ch1 crederà nel 
Me m., goderà 1.1 Ch,e ta in terra, quale 
con 1~ pietre de fu o i fedeli ed ificata, ci 
p•omette godere il terzo T <m pio nel 
C. t lo: in ullisura veduto dall' Aqutla 
Va •• geltfia t l Paradtfo. 
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Per il tello di Geremia 
al cap. 23. 

Ecce dieJ veniunt, & fufcitabo Da• 
vid gnmen, &c. lì hà: In diebuJ eitu 
falvabitur Iuda, & Jfrae/ habitabit con­
fidmter. Onde inforgonocosì. Troppo 
manifeflo è l'Oracolo dd Profeta, che 
nel tempo del Me !lì a cucci debbano i 
Giudei erfer fa lvi; mà doppo la venuta 
di Chriflo, non folamence no o lì ve­
don fa! vari; anzi maggiormente difper­
fi: Dunque Chriflo non fù vero Meflìa. 

Rifpondo per primo ; che quefla 
Profezia no o deve incenderfi !l retta· 
rneme perquefii quattro cenciofi Giu· 
dei, a' quali non è rimafio, fe nonl'­
habiro della perfidia; ma per quefii 
nomi Giuda, lfraelle, e Giacobbe, non 
fol s'intendono i Gllldei fecundum car­
nem; ma univerfa!mence tntte le genti, 
ed i popoli convenici alla F ·de di Chri· 
fio, & al culto del vero Dio, effèndo 
chiaro, che tutti qu !li al cap.44. ve n· 
go no da lfaia chi .ma ti ncmine Jfrae!,& 
nonune Jacob, tre. 

Secondariamente ad intelligenze sì 
materiali rilpondo; eh~ quelja.va:· tur, 
perla falute dell'anime, e non de' cor· 
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1 76 L' Hebreo Trafitto 
p ì ,come em vogliono, deve prender­
lì . Voi medelìmi interpretate , che 
quello nome liu/,l !ignifica confè!Jionedi 
Dio . Onde vuoi dire : chi crederà à 
Chrif1o vero Mellìa, lì (•lverà. Mà 
voi ne vorref1e mag~ior autentica dal­
la Sacra Scriuu ra. Eccola pronta in 
Ifaia Profeta al cap. 59· in cui con evi· 
d enza fcorgercte, che il falvare in te n· 
d alì come di fii: Ecce n!M efl abbrevia­
ta manzu Dei à falvando, neque cji ag· 
grr.·vat,r nuriJ eius ab audiendo; jed in i .. 
quittttes wf/r«: fuerum dividentes inter 
voJ, -& Deum veflrum; Ì.3' pucatave· 
flra ~bfcondere fecmmt faciem eiii-J à 
vobis . I r. c. 59· 

9· Argom. Cont 10 la Legge. ~1-
lct è vera Legge di ))io, eli' è pura, e 
nett:\ da errori co me l'hebraica: Lo: 
DtMJùti hm,Mt:ulata , ~r. Pià l. 14. r8. 
Non è tale quella de' Chrif1iani; dun­
que non è l a vera . Pro va no la minore 
con un lo ro adagio: Gra·no mondo non 
11:1 bifogn() di cri ve! io, e della mano, 
per \'Cntilarneilloglio, eia paglia. Se 
netta foffè la Chrif1iana Legge, non 
h avrebbe bifoa no di tanti Concilij,can· 
te bol '" , t a J~tl innumerabili decreti. 
Per dlere vactlla nte un folo fraticello, 
fece fovvercire un roondo di Dottori 
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Del 'P. M. Fra!lcavi//,t. I 7 7 
peri varijdubij. Ergo, i.J'>c. 

Se ogni altro, fuorche voi hebrei, 
f.1ceff~ un fìmileargomento, vorrei di f-. 
fimularne l'audacia , e folamente rif­
ponderli: ma voi, voi ( tolerar non lo 
poffo) voi fordicliffìmi ardite di argo­
mentare di purirà? E co fa è il vof!ro 
Talmud,fe non la cloaca di tutte l~ im­
mondizie del mondo? Eco fa è il voflro 
Ticcum Soferim, cioè Corret._t.Jone dr'Sa­
vij, fe non che, come ferivano i vofl ri 
Rabbini, lo Jpurg nJo>·io ùl!a vo/fra Leg­
ge dal foglio , e dalla paglia degl'erro­
> i? Agzi tanti no fu i Confìflori, Ordi­
ni, e Confulte fo.>n evidenti fegni, che 
noi cerchiamo la candida ve!le della 
Fede, per confervarla d1 og ni minimo 
neo illibata: Voi per oppof!o fu dici, 
poco curate, che l'imbrattino t?nte 
fciocchezze . Voi parlare, che nel vo­
flro Mifiul, per i tant i dubij, ve nite 
talvolta à pugni, fenza mai conchiude­
re verità-

Rifpondo, che crivelliamo noi l:r 
Legge, non pt r e ,.; lìa jJ !c;;lio, e la. 
zizania da J .... varne) -,;a pi! r renernda 
lontana,. acciò non vi fì metta d 1 cere· 
br i poco (ani. ~i :he (i f•n Conrulti pn· 
condannare ~·1n gl'areico li delia L<g· 
ge, mà le falle dottr •<Jc d~ gl' huo;n, '• 

H 5 CO<! 



I 7 8 L' Hebreo Trafitto 
che malamente l'intendono. Voi nel tu 
Talmud dite , che Dio i vi hà parlato vi 
per bocca de voflri Rabbini; c convinti 
in qualche punto poi, dite hà parlato il d 
allo fpropotìto quel tal R.bbino. Co- po 
me và? dunque le ignoranze ,i fpropo- all 
lì ti, gl'errori fara n di Dio? O beHem- qu 
mia 1 Onde ben d t ce il teflo : i.3" conde- ne 
mnabzmt Deum. Job. p. da voi muta- la 
to quel Drum in Iobum. E tante altre di 
maliziofe rivoltate,& appuntature fat- re, 
te nella Sacra Scrittura , e nella Santa lo c 
Legge, quali per brevità tralafcio. br 

10. Argomento. ~ello è quella T 
pietra di fcandalo, che tiene inciampa­
to l'hebreo, à fin che non pam alla no­
fira vera fede, ed è la tenaciffima opi­
nione : Cbe ogn' uno ji {alvi nella fila 
Legge . Ecco il loro arg<>mento: Dio 
Sovrano Monarca fà come i Monarchi 
della terra , nello accomodarfi, cò di­
verfc! Leggi, alla òiverfa natura delle 
fuddite creature . Si come il Monarca 
Jbero una legge dà à Spagnoli, un'altra 
à Napolitani, un'altra à popoli India­
ni' & ognuno di e m offrrvando la leg­
ge loro fedelmente, nconofcono un 
fol Sovrano: Hor così pa•imente diè la 
Mofaica à noi, la Vangeltca à S:hnflia: 
ni , la Maomettana à Turchi ; ac~•o fe 

tutti -



tto 

t>o. Voi nel 
<i hà parlato 
li; e convinti 
te hà parlato 
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tutti obedient1 ad un Dio, tutti lì fai­
vino nella lor Legge. 

Ad un tale argomento, che fà a n dar 
il Giudeo sì bal,{anzofo, facile è la rif­
pofla. Altra è la Legge, che lì ordina 
alla cognizione del Legislatore, altra è 
quella, che al buon regimi ne dell'ho­
nello v1vereèordmara. Onde non può 
la Legge fmdamencale della Fede ,or­
dinata à credere un Colo Dio Legislato­
re, e iTer diverfa; acciò di verfamente 
lo conofcano da quello, che fia. L' he­
breoildirà uno; iiCbril!iano uno, e 
Trino: ecco la diverfità; &fie de ca:­
teris~ 

In oltre: Voi medefimi confeflàte, 
che la legge Turca non fù da Dio, mà 
dal capriccio di Maometto· Come dun­
que porrà falvarfi il Turco, fe la legge 
è fallà, perche d'un h uomo; e non del 
vero Dio del Cielo 1 

Per guadagnar il Giudeo, mi figuro 
Giudeo, dirò cò Paolo . Tu mi dici: 
C hriflo non fù DJO, n è da Dio ftcoltà 
h ebbe d1 dar Legge; fù falfo Profeta, 
e fallò Dio: dunqut' iè~uendo i Chri­
fiiani un'ingannevole Legislatore, & 
uoa fa ifa domina come tu dici; come 
pofTibileJì, fecondo ce, il dire, cheof­
fervando la loro Legge, pur lì Calvino 
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>So L' 1-lebreo Trttpuo 
iChriftiani? Etu,co:nefaril poffibile 
che ti fa lvi, all'ava ndo quella Mofaic~ 
Legge, quale per tanti fecali fà (i è ab­
rogata, come fopra ti {j provò? 

Anzi aggiungo, che la Legge all'ho­
raàtedata nonobligavail Gentile; e 
poteva quello, moralmente vivendo, 
falvarli; come lo !lì Giobbe: non ef. 
{endovi rell rizzionc, come hoggi nel­
la Chrill iana; che chi non l'otTer~a,non 
(; f.1lver:ì. Che rifpondi? 

O (e Dio non mi voleva in quella 
Le~ge, non mi havrebbe tàtto nafcere 
l1ebreo P .trii al fol·ito da Sci monito: 
Dio univerfal cagione, fà le caufe na­
turali vadano per il loro corfo, e non è 
obli ga~o far, che la tua genitrice efca 
fuori da l Ghetto, acciò ti partorifca frà 
noi: Ti dà il ltbero arbitrio; acciò co· 
nofchi, e fa p p• (ceglie re l'elezzione. 

Stimand..:>fi in fomma tal vanità una 
politica •n ;er,zione hum•oa di dir così 
per vivere quieti cò tU tte le Nazioni. 
Rifpofe uno fcaltro R~bbino ( fcrive il 
Vincenti) che Im mana! è politica di­
vina d dir così; pe rc he liamo tutti obli­
gati al cre :ie• e p tde,ner. C h t mai udì 
sì bell.1 Teo J og .~ , fe non nd Ghetto: 
ha ver f ·Jc poli t ·co. 

I R~bbini più [accenti, pa gua~to. 
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fara poflìbilr 
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.:oli fa fi è ab­
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:~ boggz nel­
l offerva,non 

a in quel\ a 
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Dtl P. M. Fr<tncavilfa. t 8 r 
noi poffiam dire: che una hà da effere 
la vera ' tutte quelle. che con erra non 
fi accordano, è necdfario il dir, eh~ 
fian falfc; fe ne ridono . E non per po­
litica, per fentenza, pe: articolo irre­
fragabile tengono, che ogni uno fì fai­
vi nella fu a Legge. 

Mà chi vuole frraridere, fentane la 
moderna ragtone _ Fondaofi Stl l'a nei ca 
credenza de-lor SauJ: Che :nfwe dier11m, 
cioè, non verrà d Meriia, fe non qua r.­
do fian finite tutte le an1me, quali d:co­
no foffero tutte iofìcmc create, e palle 
in un corpo di v afra mole, e di là Idio 
le vada allr.thendo, per inform.rne i 
corpi de' nafce nti. ~e rh è la domina 
11niverfale. Hora agQ,iu ngono i Ca ba­
li lì i, che efcano dal fu detto corpo per 
un te! canale, da e !lì c!liamaro 7]rimotil. 
E perche efcendo à due, e tre pe'l mede­
fimo canale, han tale lìmpatia , che 
vuoi l'una ciò, che vuoll'alrra; far­
tendo l'efcir fu or~ di v a r·~ , .: d,;erfe 
Leggi, fon forzate, fè vanno con una 
di buona legge, à lidvarfi a,wr effe, 
come q"ede per lìmpatiJ. 'an più: 

liònollLftòdatant i , eJaguefro ,Je lirio 
maflimv,t;ni(ro, c fò :t queflz Punti l' ul­
tnnu. pun:o: f.!.:.'; tJ.I~1 itat ;,I "'-~·'iJ jn _/eLi t 
(Q.() \,;l' b~IIJI•,:Ifjìlbjt~!lll4bit cos. P l. : _ 

- Con· 
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Conchiu!ìone di tutta la 
Seconda Parte. 

QUe!l:i fono gl'argomenti vollri; 
ma udite adelfo il mio . Onde 

na!Ce , che i Chri!l:iani fon del tutto 
Chrifliani; voi mezzo Hebrei, e mez• 
zo Chri!l:iani! Non occorre me' l nega• 
te, me lo haveteconfelfato p•Ìl d'uno; 
~el chi sà vi tormenta: la longhczza 
della cattività, il ved~rvi sì derelitti, 
fenza tempio, fenza facrificj, e fenza 
Dio, vi fà vivere in fofpetto , e fhr 
dubij, & i Rabbini fudano à teoervi 
fermi . Nel Chril!iano per altro fi vede 
una mora! certezza, un certo vivere fi. 
curo , non titubante ; perche hà evi­
denza di credibilità la nofira fede; e la 
vofira nò. 

Hor via, rifolvetevi una volraàla· 
var le immondezze dalla vofir' anima 
col battefimo; ad abbracciar Chnfio, 
che abbracciarete la Verità ifielfa, e 
conofcerere; che Veritas de terra orta 
ejf, à fpofarvi con la Chi e fa, la cui do· 
te ineitimabile è il Paradifu. QEal Rè· 
mora vi trattieue? Forfe la catena sì 
fragile de vofiri caduchi beni? A que­
fio hanno ancora i Pontefici proveduco; 
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& oltre i divini, i temporanei v t pro· 
mettono. Aleffandro III. in decretali­
bus Gregorij, cap. Jud<ei S· extra: 'Prm­
cipibus , jèu 'Poreflatibus corunrltm /oca· 
rum inizmgimuJ fub pcena ex,·ommunica~ 
tionis , ut portionem ha:reditatis fute, 
1/3" bonorum ji<orum ex integra eis ft•· 
ciant cxhiben. La confermò Paolo !II. 
cò Bolla intiera num. p. Omnibus in­
urdice~ttes, tam Eccle.fìajliciJ, quam Se· 
cularibus, ne u!lam ji<per huiufmodi ba­
nis quovis qa.e{tto colate moiefliam in· 
ferre pariamur : {eque magnum fui/Je 
lucrwn exif/immt, dum taio Chrijlo lu­
crifecerint . La ragione è degna: Per­
che facendonli Chrilliani , jitmt melia­
ris condirionis , e dt"vono haver tutti 
i loro beni . Se vi è robba di refii­
tuzione , effendo vi vi , Ji {j renda; 
effendo efiinti , quello che ti dovreb· 
be Ecclejia- , la Ch1efa donalo à me· 
dc fimi convertiti. Mirate , che gran 
Pietà . Giovanni XXII. nel Canone 
cap. dignum extrauag. de Iud:ris, ef­
forta parimer.te i Prencipi così : Vt 
ipfos ab iniu,ijsproteganr,&> de{mdnnt; 
affioche fie de [er'l:ltllte ad liberrateill 
fe t>anjif}e percip>ant, nec redlre pra-te­
xrui mendicitnris adibi!is nd dimijfàm 
perjrilram campdlanmr, e fiegue con al-

tre 
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tre caritatevoli efpremoni. 

Prego intanto l'Eterno Padre de 
lumi , che penetri con un raggio la 
vofira durezza ; e l' humanato Uni­
genito , che dalla Croce la fua Pie­
tà trafitta vi trapam il cuore ; e lo 
Spirito Paracleto, che fupp!Jfca con 
le fue fiamme celefli al mio freddo 
taknto : Io non difcolpo per qual­
che fcappata la mia , fe hò fcritto 
con la penna vo!lra ; redarguendo 
voi con voi: Di voi dunque dolete· 
vi, con quel verfo di Pontio: 

]\{une n:ea ,;rude/es trtigerunt corda. 
fagittte . 

Fine della Srcondn 1'artr: 
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p A R T E 
T E R Z A. 

Dell'Epiflola di Rabbi Samue­
le Ifraelita del Regno di Ma­
rochia à Rabbi Ifacco Mae­
firo della Sinagoga in Subiul­
meta del mcdeGmo Regno, 
difiinta in 27. Capitoli. 

Tradot ta nell' Iralico Id ioma dal M. 
R. P. M. F. T orna lo Luigi Franca• 

villa d'Acquaviva dc'Predic . 

.Ad impu!jò :!el R,fv:rmdijfimo Mo11[. 

BELLISARIO DE BELLIS 
DA CASAMASSIMA, 

Eruditiilìmo , e Zelantiffimo Vicario 
Generale di Bari. 



186 L' llrbrro Trnfirto 

Confidenzial Biglietto hortato­
rio fcritto à tiro di penna 
dal fopradetro Monlìg. Vi­
cario de Bellis al fudetto P. 
M. Francavilla. 

v1 digito Gigantem. 

M. Reu. P. Maefl:ro. 

V. P. M. R. al pari di Eliogaba]o 
fiè rifoluta affogarmi, e fepe· 
Jirrni fotto un diluvio di fiori· 

tiflìme grazie della fu a impareggiabile 
eloquenza, e gentilezza ; non riflet· 
tendo, che dà ne' barbarifrni della pro· 
digalità, notati dallo Stoico: Turpiffi· 
mwn perdmdi gen11s inconfo1tn donatio. 
Si compiaccia ricordarfì di trattar cò 
perfona, che non vale un'obolo , gi u· 
fia il nome, quale la rnendicità ne pa· 
le fa. Hò ad occhio f•ltante olfervato 
( perquanro hà comportato lo lpazio di 
pochi momenti , rubati all~ cure dell' 
officio, che mi tenguno a !forbito) il 
fu o No vizzo, anzi Maell:ro in Pulpito, 
e l'hò trovato qual fupponevo , cioè 
Opra del P. M. Francavilla. 1'rolrx~ 
/audatio efl (per dirla con la fr:1 Ce d t 
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Dd P. M. Francavilla . 187 
Ambrogio) 'l""' non qu,eritur, {rtf re­
llftll1". Non hà Ella migliorPanegirico 
à sè fie tra, che'! fu o medelimo nome, 
refo per i tanti libri così celebre in tutta 
la Repu hlica letteraria; bafiando I'Ipfe 
dix i t, già vocif~rato d' lfocrate, per re­
fiar canonizzato Oracolo d'ogni più 
erud ita eloquenza. Li fu o i otto Volu­
mi, che ponìedo , bifogoarebbe chi a· 
mari i Deorum cibum, fe l'Elogio non 
reflatre infamato dal Boleto di Clau­
dio . Accetto con gufio indicibile la 
provifla di quell'altro libretto, per ho­
nora me il mio picciol Mufeo, quando 
fara n venute le copie da Venezia, già 
che queflo unico vie n richielto dall'E· 
minentiilìmo Orfìni . Relto ediiìcatif­
fimo al vedere, che non cede di arden­
za al Sole canicolare, nel pungere con 
la penna l' hebraica durezza; ~la prego 
di aggiungere al fuo Hebrep Trafitto 
l'Epifiola di Rabbi Samuele traslatata · 
che riefcerà fommamente profirtevole: 
e cunofa. 

Nel rello perquell~ parte degl'enco· 
mi j cò quali 1i degna caricare la mia 
deliolezza, le d1co, che fa riano balle· 
voli à far patire di capogiroli ogni più 
fano ce1 vello, fe il mio alle valide mar· 
tellate non folTe fodo à conofcere la 

pro-
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propria tenuiflìma entità. Si con tenti, 
che alla mia Lette ra vaglia d'ultima pe­
riodo una in tiera di Simmaco in tal 
propolìto, qua l' è la 87.dellibronono. 
Sumnut tibi npud me lazu , i3' folida 
gratùt e[/, quando njfrélaJ amicitia: cui­
t~ , ut nos liurarum honore digneris: 
feci P<tYJ Epijlo!,e Ili& , 'l""' !audem mi­
bi a/lignavit , dO']IIi} /it !icet nimir iu­
ctmda; mùms tamm vera . 'l'{on audeo 
di cere: Mentiris, i3' decipis, cum ba:c 
de me prdldicas ; [ed il!ud potius (cio, 
quod amore falleris . Tu 1uemquam fa­
cundum notes , vir itt dicmdo fumma­
rum partium , cui jìt p~triti<C digllita­
tis Orario. Ergo parce verbis lmocillan­
tibtls , i3' fitco obliris , i3' ad gratiam 
comparati! . .Amiciti.e "of/r.e foue con­
'l•:niat, ut url:m videri me co:teris cu­
pias ; prtdo>is ram~n mri non ejf, tl t 

mi bi i p/i ta!m z me c/] c perfiendcas. Vale. 
Di V.P.M.R. 

Diuoti{s. i3' Obligarifs. Serv. vrro. 
Bellifario de Bellis. 
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Del '1'. M. Francttvil!a. 1 8 9 

JtiS'POST.A.. 

Reverendiilimo Signore. 

I O sl , che hò corfo vero pericolo di 
affogarmi nello imbevere con l'oc­
chio tanti prezioli fiillati stì'l foglio 

ammirabile di V. S. Reverendifs. in cui, 
come nel calice di Pompeo, vagliami 
il dircò Plinio: turmnm gemmaru,m po­
tnmi/J. Mi fon veduto ancora sù l'orlo 
d'incorrereà due colpe. Una di ambi· 
zio ne; mentre, per godere nelle mie 
lodi d'una frafe sl nobile, e di erudizio­
ni sì frezzanti, mi bifognava fingere di 
meritarle. L'altra d'invidia; perche Io 
fii molo di emolar sì alti voli, m'incita­
va legendoà mordere la mia pen na. V. 
S. Rever~ndifs. è il Belli far io non de gl' 
o boli, de gl' obelifchi : Ricco di tanti 
lumi, che fe l'uno ne refe cieco la For­
tuna, l'altro lo hà reCo Palla de un' Ar­
go. L' ufurpar quelle degl' huomini fù 
poca gloria, il fuo conquifiare /Polia 
Deowm è il maffimo de trionfi. Onde 
non mi fiupifco, fe da ogni parte d'Ita­
liaà fuoi Oracoli lì ricorre ;&olfervan­
do nella fu a mente tutto lo fcibde epi­
logato, chi hà la forte di fentirlo , può 

dir 
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dir quì cò Greci: vifo Solone vidimtu 
omnia. Refto ammirato bensì dell'avi­
dità di ragunar tanti volumi per far Li­
breria., quando ella può cò Nepoziano 
chiamarli da Geronimo: .Arca viva, b> 
Bibliotrca (pirans: e con la fantafia del 
Nazzianzeno può veramente dirli: Sci­
tntiamm 'Panoplia . Acquillarà nuovo 
titolo di No vizzo in iTrono, !'iù che in 
Pulpito, quandc;>.in queft' ultimo libro 
farà fatto degno di poggiare nelle fu«: 
mani. 

Per l'Hebreo trafitto l' hò ubidita, 
non e molando in quella ellade il Sole, 
che nel correre con la penna. L' Epifto­
la di Rabbi Samuele l'aggiungo;mà non 
inlatino,come Ella mi pertuadeva;per­
che fcrivendo per zelo, acciò la perfidia 
di quegl' o!linati fe ne approfitti, non fi 
può credere quanto fiano hoggidì quel­
le Arpie dedite alle ufure, ignorantiffi· 
me d'ogni Idioma, rariffimi elfendo 
quei, che intendono e?Jiandio I'hebrai­
co, non che ,JJatioo; profelfando Colo 
quella lingua del paefe, o ve nafcono, 
per il contratto. Avverare già le Profe­
zie d' lfaia, Geremia, di Ofea, e di A­
mos, di dover divenir c-eci, <13'> duca 
c.ecorum : mentre abj/ultt ùelii om1ten1 
ftimtiam de medio eorum. Anzi quello 
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Dd 'P. M. Ftancavilla. r 9 r 
è uno de' validi argomenti, che Dio 
fola è cò noi ; mentre Colo trà Chrillia­
ni tiene il fuo Soglio la Sapienza. Mà 
V. S. Reverendi fs. Ecclefìallico Giove 
col capo pieno di tante Minerve,fà gran 
tono à sè, alla Provincia, al Mondo 
letterario, non dare in luce qualche e­
gregio vol11me. O quanti vinuofì Cuoi 
pari hò io veduti nella !or vecchiaia, co· 
me la figlia di Iefce piangere più la vir· 
gioirà, chela morte. Siridiée còfi-gu· 
r• d'emenda, mor/1111! e{1 pater, &o qua. 
fi nott ejf mortuus, jìmilem enim reliqttit 
po(l [e, cap. lO. L' effer portato Metei­
lo da quattro figli, due de quali Confo· 
li , alla bara : boe ell feliciter de vita 
migrare non mori. Mà i(la Ceri ife Ca fii o· 
doro, rfl va/de crrtior ingenij prole s. Si 
sfarinano an-cora i marmi; a t carris nec 
furta nocent , nee [«mia pra~funt , Col 
fi v i ve ne libri: folaque no11 nortmt b-ee 
monumenta mori. Non baf!a al fu o no· 
me haver tirato à Ce il mondo, mà deve 
andar eifo pe'J mondo, e fopravivere 
cò libri, più che Orfeo cò la lira, quale 
tunc jilvas, 4.3" faxa trabms, mwc jj­
dera duci t. E fe ciò non baf!a, la muo­
va alme n il zelo dell'utile altrui. La 
fua medelima Libraria le ne darà argo· 
mento : Ha:ç ip[4 rxprrgifci te coger : 

Si 

--
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Si ~·ideris quttm multi tibi labornverilu· 
COIICtipr{ce! , &o ipjè tinti! ex ilfiJ ejJ/ 
Sen.ep 39· Così fia, che lì avverino i 
fondati fii mi auguri di quella Fenice de 
Poeti D. Domenico Torricella Arci­
prete di Caparfo, il cui celebre Sonet· 
tomi fò lecito riporre quì. 

Gran Belifario à Beliforio il prode 
Indifferenti ammiro i 'Paraleffi: 
Dalla [p!/ da di Marre egli hà grttrJ!ode; 
Tu dd! brijdo di .Ajlrea vilti bai più belli. 

Ciuà leali , e 'Popoli rube/li 
Fortificar, debilitfff E i gode: 
Con (anroz.efo, econ virttì piùfode 
Tu favoreggi ilgiujlo, e'l rio Debelli. 

Jl..ema già trionfò cò Beli(ario: 
Il Vaticano ancor trionfa hor reco; 
E tm d l d'un Dio ri adorern J/icarìo. 

D'ambo le glorie egual pondero meco: 
Solo ritrovo in voi quef/o di vario; 
Che tu foi mtto occbiuto , eri rifù circo. 
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Del 'l' . M. Francavilla. r9; 

Traél:arulns multum utilis ad 
convincendum Iuda:os de er­
rore fuo , quem habent de 
Meffia adhuc venturo, & ob­
fervantia Legis Mofayca:. 

EPISTOLA 
PROHEMIALIS. 

R Everendiflìmo in Chrifio Pa­
tri Frnri Hugoni Magifiro 
Ordinis P rçdica torum dignif­

fHno, a c l acne Pagin;p Profeffori. Eius 
fubditus Frater Alpbonfus B!>nihomi­
nis Hifpanus, promirTam obedientiam 
promptam in omni bus.femper, & de­
votam . Cum ego propter parvitatem 
meam, & inftlfficientiam nn n fìm ca­
lis, qui v o bis polli m, ve l etiam aliquid 
magnum facere , ve! fa!tem ailìfiere 
tanto Patri in la bori bus, & curis ve­
firis, quos pro vera quiete omnium, & 
totius Ordinis fufiinetis . Ad folatium 
ve!!rum aliquale quafì fublevamen la­
boris, lil:ellum h une anriquiilìmum, 
qui nuper devenit ad manus meas, & 

I fuic 
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fui t in ante a tot temporibus occufratus 
nova traosfatione de arabico in latinu~ 
per mc interprctatum, parvum ence­
niolum vobis mitto. Sci~ndum qui in· 
ter Iud:ros multum gloriantur il! i qui 
arabicarum litterarum obtinent peri· 
tiam. Tu m quia i Ila: litter:r funt in 
antiquorum philofophorum ufu fatis 
copiofx. Tum etiàm quià in eis, ut pu­
to , paucis Iuda:is paucioribus Chri­
fiianis notis fcribunt confidentiùs fe· 
creta fu a, qua: volunt aliis occultare. 
Quà de cauf.1, ut efiimo, Iud:rus i fie 
licèt cathecumenus au{tor huius libri, 
non ipfum ha:breo fermone, fed in ara· 
bico annotavit. Se d oportet, ut tardè, 
v el citò omnia occulta revelentur, i u­
:xta fententiam Salvatoris. Ego verò in 
transferendo ipfum auéloritates Biblire 
ab ipfo Iuda:oinduélas, fie fcriplì in lo­
cis fuis in arabico, & latino, non prout 
in ncfira habenwr translatione fecun­
dum Be~tum Hie;-onymum, fed prout 
i fie Iud:r)ls e.•s fcripfìt, quandò compo· 
fuitifiudopus. Et hoc feci, ne aliquis 
mi h i po!Iìt imponere, quod incontexm 
aliquid pra:fumpferim addere , dimi· 
nuere , ve! etiam immurare . Et ut 
fu per hoc effe n t omncs arabici mi h i te· 
iles. Et hoc dico> quod ludxus i fie 

no· 
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Dd 'P. M. Francavi/id. rH 
no!! ram translarionem non fequirur, ut 
videbirur in proceiTu. Me aucem, ut 
credo, oportuit ipfum ex pone re in la· 
tino, prout ipfe loquitur in arabico, 
eius modum loquendi , & ordinem, 
quantum potìib_ile cf! fervando; alite~ 
non i nterpres eJUs, fed corrupror hbn 
fui dici polfem : ut eciam Iuda:i lì vide· 
rint iflum librum in urraque lingua. 
confcriprum, rantum convincaturper 
eum, fi viderent, quod auéloritates 
in larino ad hoc delcripta:, in arabico 
non difcordarent. Et eu m folacio ve­
fl ro Domine mi Magi!ter hic el! finis 
huius quem intendo . Confervet vos 
Ordini noflro Dominus No!ler Jefus 
Chri!lus per multa rempora in fua gra· 
tia ,&amore. Amen. 

I :r. AV· 



196 L' H~breo Trafitto 

AVVERTIMENTO 

AL LETTORE 

Del fudetto P. Alfonfo Spagn. 

N Ota, che quello libretto, p1r che 
1ia fiato occultato da i Giudei più 

diz5o.anni, laqualcof.~1icava,econ­
giertura da quello, perche fcrivendo 
elfo Dottor Samuellc à Maefiro Ifaac; 
dice ,che folo erano pa{làti mille anni, 
dal tempo, che i Giudei furono difp~rfì 
da Tito efjJUgnatore della Santa Città. 
E però pare, che doppo i mille anni di 
quefb ferv .ÌI , e difperflone de' Giudei 
'l"~rw libro fia filtO fcritto. Mà i Giu­
dei v leno:! o, cl•e per t•nti evidenti te­
fi':noJ.jde; PrOièti, è e i loro errori fa­
rebb~ro convl'tti; fon venuti occultan­
do <JUet·" libro tanto tempo, come è 
detto, acciò non porelfcro dfer riprefì 
èrgli errori loro da' fedeli Cattolici' per 
le cofe , che fi contengono in erTo libret­
to;!l q<~ale fìtra1p0rtato dà me Frat' Al­
for:fL Buonbuomini Spagnuolo , dell' 
O-d. de' Frati Pred. dall'Arabico in La­
tulO, ne gli anr.i di No.!ho Sig. r3J9· 

• Ag-
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Dtl 1'. M. Francavilla. '97 

Aggiunta del Traduttore. 

QUdh Epillnl .. kl!'He~r(·o M.Sa­
muell~, riportata dn r.r,. Alf.)nfo 

a neo lì difperfe, e fit poi !l:2mp"a in Ita­
lia nella Città di Fiorenza, del P. B>c.F. 
Giorgio Loml>ardelli Senefe, c dedicata 
al Card. F. Vin<Cenzo Gi,zfiini<tPÌ, men­
tre er.~ Ge,er. dell'Orl: ; e m ere~ il gran 
frutto,che port~. va di H~bre: :-a•n·educ:i, 
fit da' Rabbini al fol'to cò fvtLa rli dena· 
ri htta fparire, brJggi3ndon~ cutt~ le 
Co?ie. Q0ndi ad inilanza di M . Gior· 
gio Mare !Cotti Libraro, e Stampatore, 
per Ì>npulfo dd Zelo della Nobiltà Fio­
rentina fi1 dal mede fimo nofiro P. Bacc. 
Lomb delli ripurgata , e rdl.tmpata 
nell' a~;w dd Szgoore I 5 77· e dedicata 
almedelìmo Emi n. Giulliniani Cadi n. 
Hor pere h e da 1 I;. anni in quà le han 
fatta correre la mede!ìma fven tura i !.10-

dernz Rabbini; havutane doppo ~ran ri­
cerche un:1 in nuno, l'aggiungo quì, & 
in volgare, pere h e rat i H:brei Lo!!g idì 
intendono il latino. Opera talvolr" più 
la voce fcrirra,c~H' detta,e 11 pLH> dir, che 
P•olo battezzaff~ fin c.j ll' i.1.:hzo 1lro; 
lnentre,fecondo il BoccaJ.ep.+l~cmotif­
mis rtinm popu!is Fi:lemJcripto rjdit. 

I 3 Comi!;-
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Comincia l' Epijlola, che mtmda Maef/ro 
Samuellc Ifraelita del ~gno di Marce bi 
tÌ I{abbilfaac, Mnefhodella Sina;;oga 
in Subiulmeta , nel predetto l{eg!lo: 
'l\{ el!' anno del Signore millejimo: E tra· 
[portata di .Arabico in Latino per 
Frate .A/fo!l{o Buon' buomini, Spagnuo· 
lo, dell'Ordine de i Frati 1'redicato· 
r i . La qual translaz.ione fece nell'an· 
no del Signore 1339. nel tempo del 
'Pontejicato di 'JI{. S. Benedetto 'Papa 
}(.Il. Et effa Epiftola, percbe jia com­
pofi a, &> lÌ cbe (ia tttile, i/ 'Proemio, 
e 'N._arra1.ione di effa Epi(lola, pizl à 
pieno dichiareranno con il titolo , il 
quale è tal~. 

EPISTOLA. 

V I confervi Idio, fratello ,e fac· 
eia perfeverare , fin che fia 
terminata quefia nofira fer· 

uitù, e fi congreghi quefia nofira dif· 
pedìone, e lì approffimi la nofira fpe· 
ranza, e fegni Dio il fuo b~neplacito fo· 
pra la nofira vit.a. Amen. . . 

Io hò conofclllto, e fatto tfpenenza, 
che la pienezza delle !cienze de i noflri 

te m· 
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te m p i , fi ritrova i n voi, e voi fece la 
fpcranza della no!! ra cenificaz:o nc, in· 
torno à i dubij della Legge, e dei Pro­
feti, con le voCI re gloriofe ifpoiìzioni . 
Onde io defiderando d' eflèr fatto par­
tecipe della voflra dottrina, vi cfpongo 
il deCider io del mio cuore, fopra ~nel­
le cofc, che fi appartengono alla Leg­
ge, & à i Profeti, fopra le quali flò fo­
fpefo con timore . La onde all' abbon­
dante voflra fa pienza ricorro ;e vi m an· 
do ~ueflo Libretto, fperando median­
te voi, fe piace à Dio, di cfTer confer­
mato nella verità , e ne i dubbj etfer 
certificato. 

C A P. I. 

Ptrche i Giudei fiano in ù·a 
di Dio. 

DEiidero, Signor mio, di etfer da 
voi, per i refiimoni della Legge, 

dei Profeti, e dell'al.re Scri tture, cer· 
tificato , perche noi Giudei genera l· 
mente fiamo fiati percom da Dio, di 
quefla foggezione, nella quale Gamo: 
che propriamente può etfer chiamata 
ira di Dio perpetua, perche non hà fi-

I i ne; , 
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ne ; imperoche adelfo mille anni, e 
}'iù trapaf1iui fono, che da Tito fummo 
fatti [chiavi. Noi fappiamo, che i no­
flri padri hanno ador•to gl'idoli, han­
no occifo i Profeti, & hanno fprezzata 
la Legge di Dio; epertuttequefie tra­
fgreffioni, Dio non gli percolfe di que­
fla foggezzione, fe non per anui fèttan­
ta in Babilonia; e doppo il detto tem­
po con quelli lì placò, e li ricondulfe 
nella terra loro. E, fecondo la Scrittu­
ra, l'ira di Dio in quel tempo, fù rigo­
rofa fopra tutte l'ire, di cui per avanti 
faccia menzion la Scrittura: e nondi­
meno, come di fopra è detto , la pena 
di tan ti gran peccati non durò , [e non 
per anni fettanra . E t adelfo , Signor 
mio, l' ira di D ;o, che alprefentc ne 
punifce, non bà termine, ò fine da i 
Prof~ti ci fì prometta. 

Se noi vorremo dire , che <]Uefia 
pretèn te ira, nella qual lì amo, fia lì r. o 
adelfo quell'ira, percuiftt quella fog­
gezzione, fetta n ca anni , che all' h ora 
non lì lìa pienamente fatisfatto , per i 
prd<'tti pecca ci, da quei noilri padri; 
noi faccia m bugiardo Idio, il che colga 
egli da noi; perche lo ifielfo Idio '/ero, 
e glorialo pofe à prefato termine quel!~ 
foggezzione , per i Profeti, cioè aont 

fet-
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fettanta. Onde qu eflo non pur non fa· 
disfà; mà è più toflo uno sfù :;~ i re, ed 
uno fcuf:<rlì; nè me n fi1rebbe da propor 
co fa rale davanti à gl' intenJeUtl . 

E Ce diremo, che Idio , in quel­
la mutazion d• p>efe , hahl, i hwuto 
n1ifericordia à una p1nc: di noi, e non 
all'altra , e che <ju e lli, a' qu ali hcb· 
be mif~ ricordi;,, hà ri Jorti :\ n edific, re 
il Tempio, come d1cc Jerem•a Profe· 
t a ; e che nn i li amo di quelli, de' quali 
non h ~ bbe mifericorJia; all ' hcra d/fan­
no i Chrifliani, che Idio babbi ha vuto 
mifericordia di quei, che hanno ado· 
rati gl'idoli, & occifi i Profeti; ·• d un• 
que bi fogna, che habb~a mifenc0rdia, 
e di noi, che non habbiam peccato. An­
cora ne i padri pecco cor i ;ù la pe u del­
la di vi n a vendetta, in determin~to te m~ 
po. Perche dunque la noflra pena fa· 
rebbc (enza termine, che non n abbia­
mo peccato? Sì che longa è, e ft:!nza 
termine la pena , nella qual~ ci ritro­
viamo adelfo, g1à fono m ili' anni, oè 
nella Legge, n è ne' Profeti il <ermi ne 
di que!la pena poffi1m ri<rovare. 

p., lo che , s.gnor lnio ' qu ndo 
Idio h ebbe punito i qoflri padri, pe1 la 
loro idolatria, e per la occifìon de'Pro· 
feti, e la pena , e l" cclpa fono uote 

I s n~""./ 
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nella Scrittura: con ciò fìa, che Idio 
non punifca due volte il mede fimo. La 
pena dei paiTati peccati fù la foggezzio­
ne de i fettanra anni, e con ciò fia che 
Idio non punifce univerfalmente , fe 
non il peccato univerfale; fa re bbe ne· 
celTa rio, che doppo quella foggezzio­
Ile, noi tutti haveflì mo p~ccato dinan­
zi à Dio, di maggio r peccato, che non 
fù la idolatria de' nofiri parenti , e che 
110n fù la occifion de i Profeti . Onde 
Idio, per quei peccati, punì li padri 
11ofiri, anni fettanta, e non più, e noi 
ci hà puniti mille anni, e più, e puni­
fce; e ci hà difperfì per le quattro parti 
del mondo . Nondimeno , fìa quello, 
che fi voglia , noi fìamo di Dio , in o· 
gni calo; perche verfo le cofe dette non 
èfcufa veruna . Rifpondete. 

C A P. II. 

Prova , che per un grave peccato, 
nel qual ji ritrov,mo , .fono in 
quella dijperfione : e fi argr1ifle 
ton tra J'o.f!ervanza della /Qr Legge. 

PORo dunque, Signor mio, che fìa· 
1110 in qual che graviffimo pece~ co; 
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vi preao ade!To , che voi mi rendiate 
certo," (e, doppo, che Id io ci hebbe 
difperli di Gierufale:n , e me!Teci in 
quella lunghi llìma fervitù, o vero per­
petua, per quel peccato di nollra a:ltO­
rità, e propria volontà , fenza pamco-
lar comand.unenco di Dio; p ~ r c he in 
quella foggezzione, non havriam co­
minciato la Ci rconci fione, & il Sabba· 
to; perche non ancora le altre ceremo­
n ie, che noi teniamo fecondo la legge 
di Moisè. Imperoche , noi conofcia­
mo, che dal tempo, che Ti to dillrufTe 
la Città fanta, & arfe il Tempio, e le 
librarie, e noi difperfe in quella fervi• 
tù, da quel tempo in quà , rellaron di 
ha ver vigore, infrà di noi le offerte, il 
facrifizio, e gli holocau!ti; & Idio da 
poi non ci hà prometTo per Profe ta nef­
funo, nè me n per Profezia, nè per al­
cuna revelazion certa, che noi dover­
fimo mai ritornare in Gierufalem, nel 
prillino fiato; nèdoppo cihà coman­
dato, che noi o!Tervallìmo le predette 
o!Tervanze. 

Appare dunque Signore, che noi 
non da Di.o , mà da quelli, che erano 
i n ira di Dio, h abbiamo prefo, e te­
niamo le predette o!Tervanze. E mi pa· 
re, che quefie parole ne diranno i no• 

1 6 ny..-_ 



ZO-f L'llebrro Y,·nfitto 
flri avverfarj. Si come voi otfervate la 
Circo,ncifione, & il Sabbato; leggete 
nelleSinagogh~ i libri di Moisè, e de i 
Profeti, fenza il comandamento di Dio, 
pcrche non vi piglia te lìmilmente il Sa­
criiizio, e non vi fate il Sacerdote, il 
Rè, &iiPreuci pe, Jefanteunzioni,e 
lo ince nfo? e pere h e non vi edificate 
gli alt~ r i, &o!Rrvate le cerimonie, & 
altre cofe atfai, che oflèrvate fecondo 
i vofiri precetti, e le voflre invenzio­
ni, fenza il comandamento di Dio,per 
proprid volontà ? Dall'un a, e dall'altra 
parte correte nell' otfefa di Dio, che ò 
voi le predette cofe fate contra il voler 
di Dio; o vero fe dite, che gli è volon­
tà di Dio, e beneplacito , che otferv i a­
te quefle cofe; il che perciò non porre· 
te moflrare; perche non otfervatc il 
refi o delle fopradette, delle quali molti 
ne potrefle fare? e fe non vi permetto· 
no, che le facciate i vofl ri Rè, i popoli, 
à i quali foggi acete: nondimeno vi con­
cederebbono, che voi f.1ceflc molte •l· 
tre cofe: sì come vi concedono la cir· 
conci fio ne, i libri, le !ìnagoghe, & al­
tre cofe, che otf~rvate. 

Et à quefle cofe, Signor mio , non 
habhiamo in pl'Onto fuffìciente nf­
pofia , come à me pare . Con tut· 

t o 
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to quello, noi li amo di Dio in ogni 
cafo. 

C A P. III. 

Che qgni o/Jervanza della Legge de 
Giudei non è à Di~ acc(tta; per 
il pucato , in m i ji 1'Ìtrov.mo. 

R itroviamo, Signor mio, che Idio 
parla per la bocca di Zaccheria, 

al 7.Capo B. dove parla di quella prima, 
e brcue fervitù ( interpretando quef!a 
autorità, fecondo che è fcritta in Ara· 
bi co , sì come di fotto è polla , fuona in 
larino, dicendo): H<t!c dicit Dominus 
D eus Sacerdotibtls , &- populo tnr<e, 
qua;~do j~jzwaflis , &- ploraflzs, in 6. &o 
7· roto tcmpore annorum ,feptunginta in· 
ullexij/is, quod jejunarew ad me, aut 
plornretis; ego tale j:jmzium no!ui d vo· 
bis;· cioè, quello dice il Signor Id io al­
li S<cerdotz, & al popolo della terra, 
quando havete digiunato, e piao1to nel 
digiuno fef!o, e lhtimo, tutto il tem-
po delli anni fettaota; intendef!e di 
di ~iu nare, ovcr di piangere a me· ma 
io r.d digiu no accettar non volti d; voi. 
(Nota, che lanofirl! uaslazione llà di 

altr14_:;;c._ 
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altra maniera: mà io mi rifolvo di ferÌ• ~o i 
vere le autorità , che quefl:o Samuelle noi C.j 
adduce, come flan no in Arabico, e non 1 
non come nella nofl:ra Bibb1a.) D imo· l'op 
firò Idio , Signor mio, nel!~ predette no• 
parole , che noi Giudei, lìamo O: ati nife 
per anni fènanta nella detta fervinì;per· zato 
che noi non habbiamo havuto il digiu· ido/' 
no, nè meno l'habbiamo dalla legge· , sì anni, 
come l'altre offervanze . Siamo fl:ati pma 
pari mente fenz~ circoncilìone, e fenza nifo 
il fabbato, e fenza dubbio m ne quefle zion 
co{e nulla vagliano, lì no à che l'ira di 9ue/J 
Dio fià fopra il fu o popolo. Pur quella nid 
prima ira di Dio fù breve; pere h e durò 1u1n 
fettanta anni, mà quella, nella quale fomm 
hora lì amo, è durata già più di mille (ol01i 
anni, e no~ fe gli trova termine nei mu." 
Profeti, & hò paura, Signor mio, che fola 
sì come Idio mandò i padri nofl:ri in 
quella breve foggezzione, renza legge, 
e fenza ofiervanze ; n è gli furono accet· 
ti li digiuni , nè l' offervanze loro , ò 
della !or legge; fin tanto, che fù paf­
fato il tempo della pena di ellì, cioè di 
anni fettanta: così in quefta ultima fog· 
gezzione, non accetti l'opere, che f•c· 
ciaiT'o, fecondo l'offervanze della leg· 
ge. L aonde chiaro è, che noi lì amo in 
maggior peccato adelio, che non furo• 

,--'\.._. no 
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no i padri nofiri in Babilonia. Onde 
noi fiamo in maggior ira di Dio, che 
non erano efli ; e confeguememente 
l'opere no/l re gli fono manco grate; e 
noi gli li amo alfa i p iLI in odio. Et è ma­
n ife/lo, che quelli per ha vere ammaz• 
zato i Profeti, e per ha vere adorato gl' 
idoli, flettere in favitù folo fettanta 
anni, e noi, per qual che gra vifiìmo 
peccato, fìamofogge tti, già mille an· 
ni fono, e paffano. E quefla foggez· 
zione, Signor mio, fenza duhbio, è 
<juella, che da Idio, per bocca di Da­
niel Profaa , è chiamata defolazione, 
quando dice al Capo 9· G. u(que n d con­
jimmurrionem, &> jinem perfeurnbit de­
[olario: cioè, per i n fino alla confum· 
mazionc , & al fine perfevererà la de· 
folazione. 

La prima fervitù è chiamata paffag­
gio, perche poco tempo doppo, furo­
no ridotti in Gierufalem, con h onore, 
mà quella di hora è detta perpetua de­
folazione, nella quale per fermo, Idio 
non haverà mifericordia di noi: sì come 
non haveva mifericordia de i padri no• 
flri in Babilonia, eccetto, che gli con· 
fola va, per bocca de i Profeti , che gli 
prometteva n la liberazione; ed erano 
roiieme tutti • A noi non li promet:;:: 

cof:y-



:to8 L' H:breo Trafitto 
co[:~ veruna; c di più ne hà difperfì per 
diverfi regni del mondo. Nondimeno 
tutto quelJo, che occorra, noi !ìamo 
di Dio, in ogni cafo. 

C A P. IV. 
no. 

Mo/fr.t, che i Giudei fon cordil 
ciechi. cnmed 

ha m'a 

Signor mio, unacofa ne parmirabi- Con t 
le di noi; perciò che ogni giorno caiJ, 

(periamo la liberazion di q nella fervi· 
tù, e fempre parliamo di quello; e fem-
predi bavere adeflerridotti in Giern· 
fa le m: e però fiamo ciechi, & ingan­
natori de i femplici. Poi che manifdl:o 
è, che doppo la noftra difperGone, che 
fù fatta per Tito, non è apparfo frà di 
noi alcun Profeta, il quale ne promet­
tefl'e la reduzzione: & ancora doppo la 
fervitù de i fetunta anni, non è fiato 
alcun Profeta, il quale habbia parlato 
di quella foggezzione, che non hà ter­
mine, tìno al finir del mondo; ne hà 
liberazione, fe non per il finir del fe­
cola; perche Daniello, al 9· Capo G. 
la chiama defolazione, fenza fine. On­
de io temo, Signor mio, ch'egli av-

ven-
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venga, che tanta fervitù non polia fla· 
re fopru tutta la noflra gente da Dio, fe 
non pe r qualche gravillimo peccato, 
commelfo contro di elfo, il qual fia 
maggiore, che ha ver ammazzato i Pro­
feti, & ha vere adorato gl'idoli, per i 
quai peccati li no llri padri puniti furo­
no. Che, sì come Idio non hà miferi· 
cordia di noi in vita, perfeverando in 
un medefìmo peccato; così an co non 
haverà miferico rdia de i morti di noi. 
Con tutto quello !ìamo di Dio, in ogni 
cafo, che avverrà. 

C A P. V. 

Come i Giudei sè medrfìmi, e gli 
altri ingannano. 

Signor mio , veramente no i ingan· 
niamo noi medefìmi , e gli altri 

non me no; puche ne i libri delle leg· 
gi, e de i Profeti habbi .. mo in molti 
che Dio promette alla no(ha gente la 
libe razione, e congregazione della di­
fperfìone, in molti modi. Ma chi be­
ne avvercifce tutte le promefiìoni, che 
noi habbiamo havute, ò fornirono a­
yanci alla ferv i t ù de i fetta nta anni ;' & 

in ,t:._ 
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in e IIi fettollta anni, o vero le promif­
floni furono totalmente impedite, per 
i peccati di coloro, à cui le furono fat­
te: sì come io le propongo dinanzi à 
voi , Signor mio, come per efempio. 

Quefl:e poche cofe lì Jrggono in Eze­
chiele à H· Cap. C. Si j(caitir juj/itiaJ 
mrnr , {.:ro ma11data mM forvaveritir; 
congrrgabo vor de quatuor partibur rmw­
di , {.:ro levabo vor , {.:ro adducam voJ 
per mare , (!r reducam in do,Jwm fan­
élam vrj/ram; cioè: Se voi olfervarete 
le mie giufl:izie , e cufl:odirete i miei 
comandamenti ; vi congregarò dalle 
quattro parti del mondo, e vi le varò, e 
me n arò per il mare, riducendovi nella 
vofl:ra fanta cafa. Ecco che quello, che 
il Signor ne promette, per Ezechiele 
nelle predette parole, & in altri luoghi 
nel libro nel medeGmo Profeta, s'è ve• 
rificato più volte, innanzi à quella fer· 
vitit dei fettanta anni: e tutte le pro­
meflìoni tali del Signore, maggiori, e 
minori , che G contengono in di v erG 
luoghi de i [acri libri, lì adempirono 
prima, che noi carlenìmo in quefl:a ul­
tima fervi t il, che non hà fine. 

Al prefente già Gamo nel millelìmo 
anno, & oltre; nè in alcun libro dei 
Profeti ritroviamo il termine di quefla 
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foggezzione, e nifi'una promi!lìon da 
Dio, dove parla della liberazione, e 
congregazione , s' intende di quefia 
fcrvitù perpetua: ma di quelle tribula­
zioni, e difpe1Goni·, avanti alli dett i 
anni fettanta , nè da poi, la congrega­
zione della difperlione ci è fiata pro­
mefi'a. Di maniera, che gli è necefi'a­
rio, che doppo quefii fettanta anni, 
noi habbiam commefi'o qualche gran 
peccato, per il quale Idio, fenza ter­
mine ci punifce : nel qual peccato fia­
mo, e fii amo tutti quanti. Che altri­
mente Dio, per la fu a mifericordia,non 
havrebbe continuato fopra di noi con 
ira tanto lunga. Imperoche noi vedia­
mo, per le fcritture, che tutti i pecca­
ti, che i nofiri padri commifero , in­
nanzi à li fettanta anni della predetta 
fer vitù , fono fiati plfniti, e di molti 
efempi, quefli pochi adduco. 

Peccarono i Padri noflri, avanti alli 
fe ttanta anni, che ufcirono dalla terra 
di Eg itto ; e la promellìone fattagli, 
non hebbe in e fl ì luogo; ma nelli !or 
peccati, nel di ferro morf~ro . Peccò 
ancora elfo Mosè, à le acque della con­
tradizzione; e non meritò (a terra di 
prome!lìooe . Peccò lo if!efi'o A a ron; 
e ne portò la pena. Helì Sacerdote pec-

cò; f 
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cò ; e cad~to di fubito perfe la vita, 
rompendo Il collo; & i pofieri fuoi fu· 
ron privati del Sacerdozio, e pure Idio 
gli ha v eva promelfo il Sacerclozio in e­
terno. Mà fim!IJ promeffioni, per fem­
pre s'intendono; fe non efcon di meri­
to dd riceverle, per i peccati. Sì come 
manifefio è nel Regno di Davi d , che i 
fuoi difcendenti furono privati dello 
imperio, sì come ancora Idio vero , e 
glor;oro promelie ad Abraham, & al 
fu c L .ne, che polfederebbe quella ter· 
ra i n eterno; e fpelfo la perderono per 
i !or peccati: e pitì volte il Signor glie 
la refiituì, per lì no all'ultima vol ta, che 
laperfero; fono già mille anni, e paf­
fano, e non ci è fper anza di ricuperar­
la : percil e tut ti perfe vetiamo nel me­
de limo peccato, per il quale habbiatuo 
perduta la no fira terra. 

Et in vero, Sig normio, ècofamol· 
to muavig liofa; pofciache tutti con· 
c01·diamo, elfer nerelfario, che doppo 
h foggezz;one d t= i fenanta anni, in Ba· 
bilonia, contra Idio, un grandiiiimo 
peccato commelfo habhiamo: Che non 
{ja per rutto quello nelfuno, che dica, 
quale {jaquel pecc.no, per il quale in­
corriamo m ra ,lti mali; nelft1no Ji1,che 
lo manifefii al p .offimo fuo; nè quello 
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ì!ìetro, che il conofce, lo convene al 
fu o utiìe; tnà tutti giacciamo profirati, 
e mani fe !larnente vediamo, che nella 
predetta fe rvin\ di fettan ta anni era 
Idio cò i Profeti, cioè con Gierern ia ,e 
con ~li alt ri: e dette loro per Capitano 
Sa latielle , dette loro Prenci p i , e Sacer­
doti, con li qua li ufcirono di Babilonia. 
e fatta la penitenza, e placato Idio, e­
dificarne Gierufalern, & il Tempio, & 
al tre Ci ttà ; &Id·o fparfe copiofamente 
delle fue miièricordie fopra di quelli. 
Et in que!ìa no!ìra foggezzione , per 
quel che ii può comprendere, non lì ri­
tro va con efro noi Profeta veruno , n è 
Idio. 

Adu nq ue Signor inve!ìigarò, e non 
cefTarò di cercare, qual peccato lì a que­
fio, cosÌ grande, per cui fiamo fiati in 
que!ìa fervitù, già per mille anni, e 
più; n è habbiamo Profeta, n è Legge, 
nèSacerdote, n è Altare, n è Sacrifizio, 
n è U nzione, n è Incenfo , n è Purifica­
zione ; anzi fiamo divenuti abomine­
voli àtutto il mondo; sì come ancora 
negletti, & od ioii à Dio, fola nei cuo­
rinofiri regna _la fuperbia; perla quale 
à tutto il mondo noi mede fimi antepo­
niamo. E quello, che fopra di queRo 
à me pare, à voi manifefierò, Signot 

nuo, 
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mio, e no,n meno. Purtutto quello, 
che avvcrra, norliamo dr Dio. 

C A P. VI. 

~al fia quel peccato , per il quale 
i Gittdei jianno in quc-

.fta fervitù. 

A Delfo adunque, Signor mio, mi 
fpavento, che quel peccato, per 

cui lìamo in quefla defolazione, e f~r­
virù, non li a quel peccato, fopra del 
quale parlò Idio per Amos Profeta, al 
:>. Capo A. quando dice : jùper tribru 
{celeribus Iuda convertam , ve/ tra11J[e­
ram Ifrael; cioè, fopra i trè peccati di 
Giuda, volgerò lfrael. (Nota, che do­
ve nella Bibbia noflra è il verbo conver­

.tttm, coflui hà transferam , e fa più al 
pro polito fu o):&> fùper quarto nou mws· 
fcram cos ; quoniam vendidenmt jt11/rtm 
pro argento: E fopra il quarto, non tras· 
ferirò quelli , perche hanno venduto 
il Giuflo per argento. E noi, Signor 
mio, fecondo la noflra dottrina dicia· 
mo, che queflo Giuflo fù Giofeppe fi. 
gliuolo di Giacob, il quale fù venduto 
.da' fuoi fratelli in Egitto ; e così ten· 

go 
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Del 'P. M. FrttncavJI!a. ~l 5 
go io: fe non che il divino parla re po· 
ne queflo peccato della vendizione, 
quarto nel numero de i peccati, o vero 
delle fceleratezze d' lfrael. Ancora gl' 
ifleflì Crifliani, a i quali pare fia flato 
dato da Dio lo fludio de' Santi libri, ri­
fpondono alla nofl ra dottrina , e dico· 
no, che il primo de i quattro errori d' · 
I fra el, fù la vendizione di Giofeppe da 
i fu o i fratelli, per il fe condo a!fegnano 
l'adorazione del Vitello in Oreb : & il 
terzo peccato d icono effe re l' occifìone 
de' Profeti, per il quale fummo fog· 
gioga ti in Babilonia per anni fettanta . 
E dicono , che la quarta fce leratezza fù 
la vendizione del G iu flo , cioè Giestt, 
il qu ale fecondo le lettere, fù venduto 
doppo la revolu zione fopradetta delli 
anni fettanta. E fe noi , Signor mio, 
vogliamo tener la nofl ra dottrina, eri· 
fpondere alli Crifliani , è nece!fario, 
che noi a(fcgniamo, che in Ifraél , a­
vanti la vendizione di elfo Giofeppe, fia 
il quarto peccato; mà queflo non p o· 
tremo foHenere, perche il tefiimonio 
del libro del Genefi è contra di noi :per· 
che quello pone la vendizion di Giofep· 
pe, effe re flato il primo peccato de i fi· 
gl iuoli d'lfrael; & il Profeta Amos po­
ne efprelfamente , il 'lllarto peccato cf· 

fcr 
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ferla vendizion del Gin fio, per cui fia­
mo fiati in fervitù: di cui parla il Si­
gnore ; minacciando, che non ci ridur­
rà più nella terra di promiflione , quan­
do dice al z. Capo B. i5' {uper quarto , 
r.on trmJJferam eos, qttoninm 7.J(ndiderutzt 
J:iflum pro mge111o; cioè , e nel qu"rto 
peccato non trasferirò quelli; perche 
eglino hanno venduto il Giuflo per ar­
gento . E manifeflamen<e pare à me, 
che noi fopra quel quarto peccato della 
vendizion del Giuflo, ragionevolmen­
te fìamo flati puniti, già fono mille an­
ni, e più, nel qual tempo, non i flan­
do noi trà le genti , non rniglioramo 
punto di condizione, e non ci è fperan­
za di megliorar mai più. 

C A P. VII. 

Cb~ il Giujlo Gieu'.e, Idio de' Cri­
/i i ani, fìa ingizejl.umnte 

flato venduto. 

MI fpavento, Signor mio, e temo, 
che quello Giesù, il quale ado­

Tana i Chriiliani, fìa quel Giuflo, ven­
duto per argento, fecondo Amos Pro• 
feta: e temo, che di Ell'o fiano quelli 
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Dd P. M. Fr.1nravilla. z r 7 
tefiimoni de i Profeti, che mi fovven­
gono: e quei medefimi tdlimoni alfai 
apertamente applicano i Chrifliaoi nel­
la l or dottrina. 

Efaia Profeta à Cap.J3. C. dice: quaji 
ovis ad occi/ionem duflus •fl , qui 11011 

ape• uit os fùum ; cioè : Cc me pecora è 
flato condotto alla occilìon" quello,che 
non •perfe la bocca fu a: Et ancora di­
ce : Vir bnbens do/or cm,~ {ciens infir­
mitMtm ; cioè: H uomo, che sà , che 
cofa fia dolore, e cono ice la inlirmitl. 
Et ancora : fuit defPcélus , ~ propur 
boe non repruavimus eum : Ip.fo tnim o­
blatiii efl, quia ip.fo voluit; cioè:Fù di­
fpre~;giato, e per quello non lo habbia­
mo ncooofciuto; e fù offerto alla mor­
te, perche egli volfe. Dice ancora: D~ 
anguflitt Judicii depo}ìtur t{l : gmerati!J­
nem ejur quir enarrabit l cioè: Dell'an­
gul!ia del siudizio fù levato: e chi po­
trà la generazion di Coflui raccontare~ 
Anco dice : 'Proprer rulpam populi trans­
jixi eum : ~ dabit iniuriatorn pro .fo· 
pultura: ~ divitn pro morte fua; cioè: 
Io per colpa dd popol mio I'hò uafirto: 
e darà gl' ingiuriatori per fepoltura , e i 
ricchi per la fua morte. E temo,Signor 
mio, che gl'ingiuriatori non lieno fia­
ti i padri notlri • e' ricchl • fieno fiati, 

K Pila-
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Pilato, Erode, Anna, &Caifà:sìco• 
me par, cheJica il Profeta Da v id al z. ~ 
Salmo : Confurrcx~rzmt omnes reuer ter-. ~ 
t'tt!, rf:r mtrio: ·es cont,·a Deum, ~ con-
1>11 Cb>iflum eifls; cioè: Si leveranno 
sù tU l ti i Rèdella terra, & i maggiori 
-contra Dio, ccontraChrifiofuo."IRè 
fono i fopradem, & i maggiori li nofiri 
padri . E temo, Signor mio , che que· 
·flo Giesù, non fia quello, che fù com­
mutato, e venduto per argento, del 
l}uale parla Zaccheria, & Amos'· & al· 
tri Profeti, di cui ancora parla Efaia 
nel Capo H · O. dicendo: Deponaomnu 
i11iquitates , (3' orabit prq in/idelibus; 
cioè : Porrà da parte tutte le iniquità ,e 
farà orazione per gl'infedeli . 

Io remo , Signor mio , che quello 
Giestt non lia quel Giufio, di cui il Pro· 
fcra Da v id parla nd Salmo 93· dicendo: 
Ddeélati jimt in a11imam juj/i ; {.J'I (an­
guinem in11ocmtem condemnabunt : i3' 
propter boe ejecit eos Deus, {91 d!fPer· 
d et ìllos Dominus Deùf_ noj/er; cioè : Si 
fon p refi piacer contr-> l'anima del Giu· 
fio· e condennaranno il fangue inno· 
ccdte ; e per tal cofa gli hà [cacciati 
Id1o: e gli difperderà il Signor no!lro. 
Idio. 

E temo , Signor mio, c be quello 
non 
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Del 'P. M. FranctnJiDa. u9 
non lìaquel Giullo, di cui parla Gere· 
mia nel 9· Capo, dicendo : Homo rJf, 
i.3' ql4is inre!li~it rum ? cioè : Egli è 
huomo ; echièquello ,cbeloconofce? 
Ancora Geremia nelle fue lamentazio­
ni, a' Cap. 4· dice : Sprciu vuftus nof/ri 
Chrij/us Deus captus ej/ pro prccatis tl~­
flr is, cui diximui, itl umbra tua 'lJÌ'V~­
mus inr.- grmeJ ; cioè : L' afpetto del 
volro del nollro Chrifio, e Dio, è fia­
.to prefo per i nollri peccati, à cui dice­
ma . Nella tua ombra vi v eremo trà le 
genti . 

Temo ancora , Signor mio, che que­
llo non li a quel Giufio, del qual diffe 
Id 10 , per la bocca de l Profèta Zacche• 
r ia , al q . Cap. C. Dica tnim in ilftl 
dir: Q.!_lf fimt ijld! plagd! in palmi.- ~uit? 
&- >efpondebit : Plaga rus fui in medio 
·domzu mete , inter illos , qui di/t).'trunt 
me; iJ' leva~· il enftm paflor mrus fop. 
me; cioè : Dirà per certo in quel gior­
no : Che piaghe fon cotefie nelle tue 
.ma[\i i & egli rifponde1à : Sono fiaro 
ferito nel mezzo della mia cafa • trà 
quelli, chemibannoamaro; & bile­
varo il pallor mio la lpada Copra di me. 
Anco dice il medefimo à Cap. n . C. 
.A./i>iriu ad me dir il/a,~ illum, qnem 
trnnsli.~eruttt : ~ plangmt fuprr illum; 
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qunji planélum tmigeniti; cioè : Guarde· 
rà à me, in quel giorno, & à quello, 
che hanno trapalfato : e pian t;eranno 
fopra di elfo, quafi pianto di unigenito. 

Temo ancora, Signor mio, che que· 
fio Giull.o non fia fiato quello, di cui 
Abacuc parla nel J. Capo A. quando di­
ce : Cornua in manihtu eju;; thi abfcon· 
dita e{f fortitndo ejut ; cioè : l corni 
nelle mani di quello : iv i è nafcofia la 
fua fortezza . E concorda I'Evangelio 
de' Chrifiiani , dove li narra, e mofira 
la morte d i Giesu, dove fi dice in San ~~~ 
Giovanni à Cap. I 9· F. Cum aurem ve· 
nijfent itd Iejùm , mvenerunt eum mor-
tuttm; & mi/it ttmu ex ei; lanuamjit,,m, ,!1 
l3' rramjixit; cioè: Et effe n do venuto 1 
à Giesù, Io ritrovarono morto , & un 
di quelli lo pafsò con la fu a lancia. E 

Mi fpavento anco, Signor mio ,che 1 
quello non lia quel Giulio , del qual q 
dice Abacuch à 3· Cap. C. Egre}]iu n h 
ZJominefalvare populum ruum cum Cbri-
flo tuo; cioè : Sei ufcito Signore, per 
fa lvare il tuo popolo, con iltuoChri-
fio. 

CAP. 
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CAP. VIII. 

Come doppo la mo,.te di Chrifio ji 
fm la di/pu:fìon dei Giu­

dei,fuondo Daniele. 

R E!loJlupefatto, Si~nor mio, fo­
pra quelle cofe. Chi fia flato que­

fio Giu!lo, fenza peccato , del quale 
parla Efaia Profeta: e chi fia quel Giu­
fio, venduto per argento, per cu i dice 
il Signore in Amos Profeta, do ve di 
fopra, cbe in cefiimonio del quarto 

,peccato, non trasferirebbe mai più quel­
li nella terra di promiflìone. 

Pare ancora, S1gnor 'TI io, che adem­
piuto fia quel eh~ è fcritto in Daniel 
Profeta , nel 9· Cap. G. dovr dice: 'Poft­
quam confi~rnata: fi~erint fepruagintadt<o 
bebdomad,e, occidetztr Cbrij/:u; i3'> runc 
veniu populus cum princzpf venturo , 
Ì3'> dej/ruet civittttem ; Ì3'> domum com­
mimtet, i.;r condemunbtmt eam; {!!" au­
feretur fircrijìciztm , Ì3'> confummabitur 
deflruélio perpewa; cioè : Doppo ,che 
faranno finite le fettantadue fettimane > 

farà occifo Chri!lo; & allora verrà il 
popolo, co'! Principe, che hà da ve• 
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Dire, e difiruggerà la Città; e fceme­
ràlacafa, e la condennaranno; e farà 
tolto via il {acrifizio, e fì finirà la per­
petua delhuzzione. E non è dubbio, 
Signor mio, che la perpetua deflruz· 
zio ne della defolazione lìa la fe rvitù, 
nella quale ci ritroviamo , già mille an· 
n i fono, & apertamente dice Idio, per 
il Profeta, che farà defolazion per pc· 
tua, doppo la morte di Chrifio, come 
è la no!lra defoli!zione, da poi cheGie­
~ù fù morto; n è meno ci hà minacciati 
Dio di perpetua defo~zione , fe non 
doppo la morte di Chrilto. E fe noi 
vorremo dire, che avanti la morte di 
Giesù lìamo fl3ti in defolazione , rif· 
ponderanno à quefio i Chrifiiani, che 
avanti à quella morte, la de Colazione 
Don durò, fe non anni fett~nta; e dop· 
po fummo ridotti nella terra di promif· 
tione, e fummo in grazia, & honore 
apprelfo di Dio . Certo, Signor mio, 
io non vedo fcampo , contra quefla 
Profezia; per che al tutto à noi fi prova, 
che, poiche furono palfate le fetta ma· 
due fettimane , doppo la riedificazio· 
ne, fopra l'anno, che fono anni 4 3 ;. 
allora Giesù fù occifo dai noftri padri; 
r poi venne il fuo Capitano ,cioè Tito, 
&. il popolo Romano; e ci trat~arono, 

fe· 
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fecondo che dice quella Profezia, hog· 
gi {ono più di mille anni , e nondime• 
no, fe noi fì~mo in ira di Dio, con 
tutto ciò fperi amo in etTo. 

E fe diciamo, che Chrifio fìa per ve­
nire, che no n fia fino l qui v~nuto : e 
che riha ve rcmo la terra di promiffione: 
e ried ificaremo la Cirrà: & haveret'no 
la grazia di Dio, & ho n ore nella noflra 
terra . e che quefl a defolnione non du· 
rer~ fempre, rifponderanno i Chriflia• 
n i , che adunque fin hora dura l' occi· 
lione di Chrillo : e la venuta di Tito ,e 
del popol Romano: e che hà da e!Ter 
peggior defolaziou di quella, nella qual 
liamo per mille anni. Aimè Signore,lo 
fcampo di fcufa, e fuga non ben confo· 
na. Mà nondimeno quel che occorre· 
rà, in ogni cafo liamo di Dio; fe in 
quello ci confidiamo. 

C A P. IX. 

Cht dut fono gli avventi 
di Chrijlo. 

I O vò. temendo , Signor mio , che 
Chnflo g1à lì a venuto, & h abbi ad· 

empito già il primo fuo avvento. Per· 
K + che 
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ehe nelle nofire fcritmre ritroviamo no 
effà due avventi di ~lfo . Il primo a v- eh 
vento nei Proftti è detcritto i n povertà. ha 
Il fecondo in gloria, e madlà. E dell' eh 
11no , e dell'altro di queHi due a v ven­
ti, proporrò tutte k cofe, che mi oc· 
correranno. 

Del primo avvento dice Idio, perla 
bocca di Zaccaria , nel9. Capo B. La:- fem 
1are jilia Sion: ecce pr-ecepror tttus ve· 
11it pauper, equitans afi•mm; cioè: Ral· 
legrati ò figliuola di Sion : ecco il tuo 
Maeflro vien povero, cavalcando sù 
l'atina . Et in quefio avvento l!àia lo 
defcrive fprezzato : Daniele occifo: 
Zaccheria, & Amos venduto. E pure 
già fono adempite le cofe , che hò fcrit­
to, e fcriverò in quefio libretto . Non 
l'habbiam ri putaco , cioè non conofce­
mo quello: sì come dice ]fai a Profeta. 
Mà lo fprezzamo , e combattemo con­
tra di quello. 

Ma la gloria, e maeflà fu a t'fà mlni­
fdla loro, nel feconrloa vven to ;quan­
do anJnò innaoz1 à quello i l fu< w, e 
la fi ..~ mma , bruciando, & lnfi;unman· 
do m-- l cirruico i fu01 nunrd: sì come 
Idio diC ,perlaboccadeiP,oferi ,Oa­
VJd, & lfaia. 

Temo ancora, Si rrnor mio, che Chri-
0 fio 
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Del 'P. M. Francavilla. u 1 
fio non habbia da giudicare altrimenti, 
che con il fuoco alla morte; perche noi 
haviamo ammazzato tutti Ji Profeti, 
che profetarono di Elfo : Come Idio 
rendete!!imonianza, contra di noi, per 
Ja bocca di Gieremia Profeta, nel quar· 
t o libro de i Rè; e cosi ammazzarne quel 
Giullo, per il quale lìamo in ira di Dio, 
fenza fine.Purnondimeno lìamo di Dio. 

C A P. X. 

Del primo avvento di 
Cbrffio. 

N On poifo far , ch' io non ten11!• 
Signor mio . Idio defcrive a per· 

tamente per !a bocca di Efaia Profe­
ta , due avventi di Chrillo, al 51· 
Capo C. quanoo dice : Conforgf, con• 
jitrge , indurre fortitudinem brachium 
Domini; cioè : levati, levati sù, vefii· 
ri di fortezza, ò braccio del Sigrrore. 
Due volte dicendo le1•ati sù, à àimo• 
firar, che due fono gli avventi di Chri· 
fio . E paff'o per paifo ehiaramence de• 
krive i} primo avvento di Chrill:o > 
quanto al difcacciamenco, & alla pallio­
Jle: sì come per tutto il Capitolo s' · e 

K 1 U· 



~16 L' He.brfo Tra./ilt~ 
H · d'Efaia fi pu6 vedere, e fpezialmen· bod 
t,e quando e i diée : vidimus eu m, &o non aç 
era t aJPeéiiiJ, (3. /Puies , neque duor; 
cioè: ve demo quello , e non fi conofce­
va l'afpetto, n è la grazia , nè la bel· 
lezza. 

Il primo avvento di quello pond 9· 
Capi Efaia B. quando dice , 'Parvulus co 
1JatUs efl nobis; cioè : Il fanciullino è pot 
nato à noi; & incontinente pone il fu o trib 
fecondo avvento, quando dice : &o vo· e!ìo 
~abitur fòrti)Jìmus gigas pomu : f upa g\i 
tbronmn Davi d ftd.bit; ur confirmet il· Tri 
Jud, ab initio, ufque in d/ternum; cioè: non 
E farà chiamato forti1lìmo gigante , e bù, 
potente: federà Copra ·il trono di Da· vm 
v id; acciò confermi quello dal princi- te : 
pio, à l'ultimo fine . Zaccberia Profeta tnu 
eziamdio, à Capi 9. B.Io defcrivepo· La 
vero, e fedente fopra l' afino : E che fu 
altro è quefio , fe non che il Profeta de- sla1 
fcrive il fuo primo avvento in baCfezza ; gu 
& il fecondo in potenza, e rnaefià? Co- .et 
3Ì pari mente lo defcrive Daniello, al 7· tju 
Capo D. verfo il mezzo, dicendo : Con- tri 
jùltrabam , ve/ aJPiciebam in vifione no• lo. 
Bis; &o eue in nubibtu catli, quafi filius 
bominis veniebar, (3> ufque ad Antiqtmm 
tlit"fum Pffvtllit : (3> in confPeéW ejtU ob· 
tyl~lirll t:tm; C,. dcdit e i pmftaum, (SI 

'· '- ., _: boPo-
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}Jonorem, {9' regnum,omnu popltli, tribut~ 
ac lingu,e ndorabunt eum, 13' fervient ti; 
cioè : Confideravo, over rifguardavo 
ne Ha vifione della notte; & ecco nelle 
nuvole del cielo, come il fig liuol dell' 
huomo veniva, eperinlinoalloantico 
de g li dì arrivò : e prefentaronlo nel 
cofpetto di quello; e gli dette honore, 
potefià, e reg no. T utti i popoli , le 
tribu , e le lingue lo adoreranno, & ad 
elfo ferviranno . E quello è il te fio de 
gli Arabi . Mà quel de gli H ebrei dice! 
TribuJ, ttc lingua: bonorabtmt eum ; 13' 
non de/ìciet poref/as ejui; cioè : Le tri• 
bù , e le lingue lo honoreranno; e norl 
verrà meno la fua potellà; & altramen• 
te : 'Potej/aJ ei11J in .eternllm ; {9' re• 
gmttn tj uJ manrbit in tett,·num ; cioè: 
La podefià di quello è in eterno; & il 
fuo regno durerà in eterno . Mà la tra· 
slazion nollra dice così : TribuJ, ne /in• 
g11.e {er'IJimt ei : potef/M ejus porej/aJ 
tettrna, l)Ut11 non atifànur; i.3" rtgnum 
efus , quod non corrumpetur ; cioè : Le 
"ibù , e le lingue ferviranno à quel· 
lo . La fua porefià è potefià eterna, eh~ 
non gli far à tolta; & il regno fuo, che 
non farà corrotto; & ~ltrimenti : 'Pou: 
ftaJ _ejus in :eternum; cioè: ~a fua po· 
cella durerà 1n eterno, & almmenri non 
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l> 8 L' Hebreo Trafitto 
çorrmnperur; cioè, non farà corrotta. 

Et è manifdlo, Signor mio, che nel 
fecondo avvento Cri !l. o federà nel giu­
dizio, davanti allo antico dei giorni, il 
quale è Dio; sì come fedette nel primo 
avvento dinanzi à i noll.ri padri Giudei, 
rer etrer giudicato. 

'Et quelli due avventi del Mefiìa, 
cioè di Chrill.o, 11e accenna il Salmo­
grafo, nel Salmo 97· quando dice: quia 
t;tnit : quoniam ven.it judicare terrnm; 
cioè: Perche venne, perche venne à 
giudicare la terra. Per il primo avven­
to d i Elfo, che fu ftlmplicc; dice , per­
che venne, & il fecondo, perche farà 
con potenza; di!fe , perche venne à 
giudicar la terra. 

Del fecondo avvento parla Zaccheria 
JJel '4· Capo A. dicendo.: Imprimmt 
'lJtf/igia peda jitper montem olivarum; 
cioè: I fu o i piedi formeranno le pedate 
~oprailmonte Oliveto. E noi Signor 
non diciamo, che Dio. nella fua etren­
za, e natura h abbia piedi, nè ca.rne, <Ì 
altre tal cofe, ch,e fòn del cotpo ;. mà 
l'ha vere i piedi conviene ad ogni natll­
ra corporea. Dice ancora il gran Pro· 
feta nel Salmo 49· parlando del fecondo 
avvento : Ignis in ,on{pe811 ejru mar· 
t!efçet ; ~ in cirruittl eju; ìnfl4mmabit;. 

cioa: 
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Del P. M. Francavil!tt. zz9 
czoe: II fuoco avanti à lui arderà, e nel 
fi10 circuito infiammerà. Mà, Signor 
mio, non diciamo , che Dio fia con­
tenuto da cofa alcuna, nè alcuna lo può 
circonfcrivere, ò contenere . Mà fimi­
li autorità fi verificano à capello in quel 
Giu!to, il qual deferì v ono i Profeti; 
quando parlando della fu a h umiltà; e 
quando della fua maefià, e quef!o par· 
la Malachia nel 3. Cap. A. dicendo: Ec· 
ce Domimu ve11i1; {:!> IJIIÌJ porerit j/are 
ttme adwmum ejus? ip(( enim qua/i i­
gnis co11jlans ; {:!> ftdrbit, {:!> liquifacia 
nrgemum, i.9' aur11m; cioè: Ecco, che 
il Signore è venuto; c chi potrà fl:ar di­
nanzi al fu o avvento? perciò ch'egli a 
guifa di fuoco arderà, e federà, e Ji­
que farà l'argento, e l'oro. Ecco in che 
modo quel Giuf!o , che fù giudicato, 
verrà nel fecondo avvento; & attende­
te, Signor mio, qual mente lo defcri· 
veva il Profeta , nel medefirno luogo 
B. quando dice: Tu ne ego veniam, {:!> 
imrabo in j11d ici o ad tor. Et ero tf/lis 
'V<YtiX fuper adulteris, malis, (9' periu· 
ris; (9' jilpcr illos, qui defraudant mer­
cedem merant~rii; {:!> qui fj;oliant pupi/.. 
los, &> viduas ; (J', opprinmnt peregri­
num , ~ jJa:tperem ; cioè : hllora Io 
Yen(},_ & elltterò ingiw!i:tio à quelli: e 
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:q o L' l(fthreo Trd.fttto 
farò tefiimonib verace fopra li adulteri, 
cattivi, e befiemmiatori; e fopra quel­
li, che defraudano la mercè del merce­
nario l e che fpogliano i pupilli , e le 
vedove, & opprimono il pellegrino, & 
il povero; & il mede!ìmo, Signor mio, 
fcrive Ezechiele, quando al 34· Capo 
F. dice, parlando de i pafiori , e delle 
·pecore : Ego {tparabo ab eù ,{<·ilicn à 
jujlis tranfirejforo, <[J. incredulos; cioè: 
lo feparerò da quelli, cioè da i giutli, 
i trafgrelfori, & increduli . ~e fio è 
fecondo la traslazione Arabica , non 
fecondo la nofira. 

O Signor mio, ecco che nel fecondo 
avvento fepararà gl'increduli del mez­
zo dei G!udei: sì come ancora dicono 
Malachia, & Ezechiel chiaramente. E 
nel primo avvento nifft~n di noi lo co­
nobbe;perche haveva crapalfato i termi­
"lli della natura humana; sì come dilfe 
·Idio per la bocca di Efaia Profeta, di­
cendoà Cap. 53· D. 111/tr iniqttos com­
putattts eft, <[J. proprer boe ttOII repura­
·vimus emn ; cioè : Egli trà i ribaldi è 
-fiato connumerato , e perciò non lo 
cooofcemo · e Geremia dice all'ottavo 
Ca p. C lpfo eft borno, & quis (ci t eum? 
cioè:~fioè huomo,e chi lo conofcCI? 

La onde, Signor mio, io ce~o, che 
1 no-

li; t 
kto!1r,. 
CalO .t 
Iii !t~., 

llltltl~ 
roodo, 



Il~ 

ra li adulteri, 
e fopraq ud­
i: del merce· 
pupi lli, e le 

Ile gr i no , & 
, Sig nor mio, 
al 34· CApo 

ori , e delle 
ù , /i-ilim à 
dulos ; cioè: 
da i gi ufii, 

. ~eflo è 
abi ca, non 

nel fecondo 
li del mez· 
cora dico no 
a mente. E 
i noi lo co· 
ato i termi· 
come dilfe 
rofeta, di· 
·mquos rom· 
11on rrputa· 
i ribaldi è 

cio non lo 
all'ottavo 

is (ci r "'m? 
oconofc~ 
temo , che 

i no· 

Del 'P. M. Francavilla. :z J• 
i nofiri padri nel primo avvento del 
Meffia habbian mancato, & errato ; e 
per ral cofa veniamo ad elfer in quella 
fervitù, che non hà fine. Tuttavia quel 
che fia per avvenire, noi fiamo di Dio, 
& in elfo fperiamo. 

C A P. XI. 

Dd fecondo avvento di Cbrijlo: 1 

cb~ aOora !ìa con potenz:~ 
per giudicarr. 

Si gnor mio,io temo, che quello giu· 
fio giudice fia quello , il qual deve 

giudicar con potenza, nel fecondo a v· 
vento : e che lia fiato il Salvator di tut· 
ti quelli , che in elfo hanno h avuto ft!· 
de nel primo avvento, perche il Pro· 
feta Davi d nel Salmo 97· ne dice : 'l'{.,_ 
tum fèrit Dominus {a iutare foum: o/.J' ·in 
~on./Pffiugenuùm revelavit ju./fitiam foam; 
cioè: Noto fece il Signore il fuo fa/uta· 
re; e nella prefenza delle genti hà re ve· 
lato la fua giufiizia . Et Efaia nel n . 
Capo A. dice :Hauri.,is aquas de pifci· 
nis Salvatoris; cioè: Attignerete l' ac· 
que delle fonti del Salvatore·. Il che fe­
c:ondo, che à m e ne pare, ·vie n d · la· 
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1 p L' 1lrbreo Trafitto 
tendere del battefmo. Imperoche nel 
primo avvento falvò per l'acqua, e nel 
fecondo giudicherà per il fuoco. E di 
quello Salvatore, Si!(nor mio, 1ì legge 
alr9. Cap. di Giob D. S.-io quod Salva­
tar mmi vivit; iS" i>z novif]imo dir de 
urra firrreflurui fùm: i3" in carne mra 
ecu/i mri videbrmt lJeum meum ; cioè: 
Io fon certo, che ilmioSalvacorevive, 
e nell'ultimo giorno hò da rifufcitare 
della terra; e nella mia carne i miei cc­
chi vedranno l'Idio mio. 

· Ecco,che habbiamo fecondo le Scrit­
ture, che il Salvatoreèquefioldiogiu· 
fio , di cui 1ì parla , e folo 1ì può chi a· 
mar vero Giufio; perche non fece nef­
fun peccato, fecondo che Idio rende 
tefiimonianza, per la bocca di Efaia 
ProfetaàCapi J3-Gquandodice: Q!ti 
peccati/m non feci t; nec invmtuJ rfl do­
lus in ore ejus; cioè : Il quale non fe­
ce peccato , nè 1ì è ritrovato inganno 
nella fua bocca. Non diMosè, non di 
11iffuno altro Profeta 1ì dice, ch'ei fia 
giuRo Salvatore, e fenza peccato; per· 
che Moisè peccò, e tutti i Profeti han· 
no pe~cato; sì come voi Signor mio fa· 
pete : e per tanto niffuno di quelli è 
c:hiamato giufio nella Scrittura; mà que­
:fto .o~me folo à lui fi ferva; e fenza du.-
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])el 'P. M. Fra11ctJvi1!a. 2 B 
bio non lì fai va no, fe non quelli, che 
credono il fuo primo avv~nto, e quelli, 
che non credono , non hanno alcuna 
caufa di poterli fJlvare, nel fuo fecon· 
do a v vento: rnà fe fon degni di morte 
quelli, che non credevano à Mosè, e 
non obbedivano à quello, il quale fù 
peccatore; quanto maggiormente fon 
degni del fuoco quei, che non credono, 
e beflemmiano quello giullo Signore, 
i l quale non conobbe mai p~ccato1Noo· 
di manco, quel che avvenga, noi lìam 
di Dio. 

C A P. XII. 

De O' Afcen.ftone di Chriflo. 

SI:;nor, noi ritroviamo nelle Scritto· 
re, che Chrillo farà efaltato di ter· 

ra al Cielo; & io temo, che ciò ade m· 
pito lì a in q11ello, che fù ammazzato 
da i padri noflri. E di que(h efalcazio· 
ned1ce il Profeta nel Salmo L~. O ma­
gnates aperite portai principatttJ vef/ri, 
&o elevami n i por t d! d!terna/es: &o imro­
ihit princeps glori,e ; cioè : O primati 
aprite le porte del vollro principato; e 
voi alzatevi porte eterne J che il p~in-

cipe 



l H L' Hebreo Trafitto 
cipe della gloria entrarà. Mà attendete 
Signor mio quel, che rifpondono gli 
Angeli : Q:!is e.ft if/e princeps glori-e; 
cioè: Chi è cote fio prencipe dr gloria? 
& ei rifponde : Domimu vir111111m, for­
tis in prelio; cioè: Il Signor delle vir­
tù , forte nella battaglia. Ed è ma n ife­
fio, Signor mio , che quello Giufio, 
Signore delle virtù, non hàmai havu­
to battaglia , fe non nel fuo primo av­
vento; percbequando federà, per giu­
.dicare, il fuoco nel fu o circuito arderà, 
& infiammerà i nimici fuoi; e farà paf­
far i giull:i per il fuoco, à modo di ar· 
gento. E quello farà nell' ultima fu a 
venuta, e ndfuno lì affronterà con ef· 
fo, e non vi farà luogo di combattere . 
• A neo dell' efalcazion di quello Giu­

flo dice Ef•ia, e nel61. Cap. A. ~js 
efl ij/e, qui venit d e Ed .nz, de terra; 
ttl;ens vefii nentt<m ejru, de bo{ a; /icut 
il/e formo(us i•z fio/a ? cioè: Chi è que· 
fio, che vie n di Edom della terra no· 
fira; & il fu o ve !liro roiTeggiante di 
bofra; sìcomequelbellone lallola;& 
à quelli rifponde quello GIUlio : Ego 
qui loquor juf/itiam ;Jitm expugnator ad 
falvauonem; cioè: Io che parlo la giu· 
fii zia, fono efpugnatore alla falvazro· 
ne, egliAngelidiconoà lu1: O [)01111• 
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De/7'. M . Francavilla . ~H 
ne quare rt<brum eft vef/imentum ruum 
jicttt calcalltii torculrrr? cioè: O Signore, 
perche il vellimento tuo è rolfo , come 
di quello, che calca il torchio? gli ri· 
fponde: Torcular calcavi folzu ; & non 
era t vir mecum; cioè : Io folo il ror· 
chio fon venuto calcando, e con elfo 
me non era h uomo nelfuno. Guardate, 
Signor mio , come propriamente parla 
Efaia : e temo, che le rifpolle di que· 
Ilo Giullo, non tocchi n fe non pari 
noi, quando dice : Calcavi ros in ira 
mea , donec .zfprrji/J efl ja11guis eorum 
fuper indummta mra i (9. inquinata futtt 
om11ia v eflimenta mea : jed dies ulrionis 
it1 cord, m'" , J.s,.t tt»»u.s Htributionis 
mu: venit; cioè :· Ioglihòcalcatinella 
mia ira, finches'èfpruzzato il fangue 
loro ne i miei vellimenri, e (i fono per 
quello imbrattate: mà il giorno della 
vendetta nel mio cuore, e l'anno del 
rifiorar è venuto . 

Quanto dunque, Sig nor mio, in que· 
fio Giutlo fperar poOìamo, fapendo, 
ch'egli s'è lamentato, in CirJo, di noi, 
con gl'A n geli, e motlrò, che folo ha· 
ve va calcar o il torchio? e che altro ca!· 
cò nell'ira fu a, fe non elfo noi, che 
doppo la guerra ,ch'egli hebbe nel fuo 
primo avvento, li amo fiati gittati à rer· 

ra 
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rada quello, e calpefiati ,già fono mil­
le anni: & anco refia il giorno della 
vendetta, e del rimunerar nel fuo cuo· 
re, nell'ultimo fu o avvenimento? V o­
leffe Idio, Signor mio, quando a m· 
rnazzammo ](aia , che noi havefiìmo 
cancellata quell:a predetta autorità del­
la fu a Profezia; che mai non folfe letta 
da netTuno . Et ecco, che Da vi d il chi a· 
ma guerriere, quando nel Salmo z 3· di­
ce : Dominus v irtutum , fortis in pr<e­
lio; cioè : Signor delle virtù, forte nel­
la guerra , e quell:o Efaia chiama il 
torchio. 

Eh Signor mio, noi beviam di quel 
m o flo , dei<J.uAle AncorA dicç .il Pa triar­
ca , e Profeta Giaco h, come fi legge 
di Giuda nel libro delle generazioni, à 
Cap. 49· B. dicendo : Lavit f/o/am in 
fo nguine; cioè : Lavò la fio la nel fan· 
gue : cioè dell'uva, sì come fiè fatto 
in noi, nel primo avvento del Melia 
Signore . Mà che faremo nel fuo ulti· 
mo avvenro, quando gli huomini fia·· 
ranno avanti à l'huomo giudicante : e 
nel fuo circuito farà in punto il fuoco, à 
devorar quelli, contra cui egli darà la 
fenrenza ? Allora non (Jrà tempo di 
~u~rra, e già farà calpeflato il to rchio : 
perche allora non fi ha verà luogo, ò 
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Del T'. M. Francavilla. ll7 
tempo altrimenti di penitenza, ò di re• 
fugio, mà sì ben di giullizia; che sì co· 
me egli fù giudicato, fenza che in elfo 
peccato lì ritrovalfe;così parimente giu· 
dicherà elfo i peccatori; percioche Idio 
nella Profezia di Salomone, ne i Pro• 
verbj, à Cap. 11.D.dice: 5J.!.1ando j11j/us 
recipirt judiciwn : ubi erit impiui , i.3't 
pew11or? cioè: ~ndo il Giullo lì le­
verà in giudizio; dove farà l'empio, & 
il peccatore? Onde fe il giuflo à pena li 
falverà, che avverrà del cattivo? 

C A P. XIII. 

~Ì più ifjicacemente p,.o·va la COf'· 

por a/e Afomfion di Chl"ijlo. 

OLtre à modo io temo, Signor mio, 
che quelli tellimoni, che lì fon 

recitati de i Profeti addotti, apparten· 
gbin tuttt à quel Giullo, che fù Yendu· 
to per argento, come dice Amos Pro· 
feta; che calcò il torchio, come dilfe 
Ifaia; che fece guerra cò i nollri padri, 
come dice Da v id; che fia fiato prefo 
per i nollri peccati, come dice Gere· . 
mia; che fia fiato ferito nelle fue pal· 
!Ile, come dilfe Zaccheria; che fopra 

le 
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le !ue velli furono me Ife le forti, come 
Jafciò fcritto Da v id; che afcefe in ci e· 
lo, come afferma il medefimo Profeta, 
& altri, che à Dio non convenga, in 
fu a alfenzia, ò natura divina, fecondo 
la quale non rifufcita, non fiefalra, non 
fi ficde, ne! li fcende. 

Per le cofe, che li fon dette, necef· 
fariamente feguita, c h e già fia venuto 
<]Uel Giufio nella natura corporea , à 
cui le cofe predette , ò umili potran 
convenire. E fe per forte vi par duroà 
credere, Signor mio, che l'h uomo cor· 
poreo faglia in cielo ; porgete l'orecchie 
à le autorità, ed efempi, che mi occor· 
rono delle ootlre Scritture; e prima fo­
pra quello, dice il Profeta di Elfo nel 
Salmo67 . .A(cmdit·Deus in alwm, (3. 
fa/va bit caprivitatem: dedit dona bomi­
nibus; cioè: Salite in alto Idio, e fal­
verà quei,che li trovano in fervitù;e der­
te doni à gli h uomini . Dice ancora nel 
Salmo 6 1· dell' AfcenGon di Elfo: I"bi­
latt Deo, (3. glorifi.-ate 11omen ejru: ite'l 
facile ti, qui afcendit de partibzu occi· 
(le mis: Dominus nomen il/i i Fare fefla 
con Dio, e glorificate il fu o nome: fa· 
te la ftradaà quello, che fall delle par· 
ti di occidente: l' effer Signore è il no-
me di Effo. . g 
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Del 'P. M . Francavi/fa. ~ l9 
Anco, Signor mio, dilfe Da v id nel 

Salmo 67. i\ qual voi havete nel cuore: 
Jubifatc De~ , qui ajèendit {up'r crelum 
ere/i, ad ~rientem ; cioè : Rallegratevi 
co' l Signore, il quale afcefe fopra il 
cielo de' cieli , all'oriente . E quello 
di1ll! Amosal9. Cap. B. Dominus ejf, qui 
.edtjicavit in excelfò fedem fuam; cioè: 
il Signor è quello, che hàedificato ndl' 
alto la fua fedi a; ed il mede fimo Da· 
v id nel Salmo 46. dice: .Ajèmdit Deus 
i11 )"bilo , èr Domimu in voce Ntb.J? ; 
cioè: Salì Dio in gioia; ed il Signore 
nella voce della Tromba. Di quello 
di(feancora il Profeta Afer, al>. Cap. 
B. Vidi hominem dejèendmtem de c~rd~ 
maris , èr perve7it ufque ad c(JJ/um ; 
tioè: Vi dd i un'h uomo, che fa li va del 
mezzo del mare, e fa lì per in fino al ci e· 
lo; mà perche noi non habbiamo que· 
fia Profezia, b.ò lafciato di fcriver mol· 
tecofc:~ fopra di quello: (anzi noi l'ha h­
biamo, mà all'bora egli non fapeva, 
che Aggeo in Latino veniva detto Afer 
in Arabico ) Dice ancora Mosè nel 
Cantico, cioè nel Deu~e(ooomio à 3 z. 
Ca p. F. Levab~ ad co:fum ma n 11m meam;. 
cioè : lo alzerò la mia mano al Cie!o;.. 
& lfaia nel 5 r. C2p. C. Corfurge, confor­
g( brarhium Domilu;, cioé: Levati , ~~~ 

v ati. 
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va ti braccio del Signore . Di quello an­
cora dice Anna Madre di Samuele nel 
primo de-i Rè, al2. Cap. B. Dabi/ Do· 
minu1 imperium ~gi filo, &> fì<blimabit 
Cbrif/um jimm; cioè : Darà il Signore 
lo imperio al fu o Rè, & inalzerà il fu o 
Chrillo. Davi d ancora nel Salmo r 7· 
dice : .Afcendit De'II jì<per pen11ai vm· 
tortlm ; cioè: S•lirte i l Signor fopra le 
penne de i venti . E quefie autorità mi 
occorrono à provare laefaltazion Cor· 
porale di Chrifio, per fino a l Ci do . E 
ce ne fono più a !fai , le quali voi Signor 
benifiimo fa pere. 

Et adelfo addurrò altri efempi della 
nofira legge; perche pare à noi molto 
inconveniente il credere, che corpora!· 
mente fia (alito in Cielo, e quefioè per 
la con!iderazione . lmperoche nella 
Legge, e ne i Profeti ritroviamo, che 
Idio vero, e gloriofo p refe di terra, e 
levò più Santi Padri noflri. 

E fe d t quefii non dubitiamo, per la 
Jor Sancirà , e per il tefiimonio delle 
Scritture; perche dunque doviam du· 
bi tar dell' Afcenfìon di queRo GiuRo, 
iu corpo,& in anima, à cui più teRimo· 
nio falaScrittura,che à quelli il tefii· 
monio della Santità? e perche più for· 
temente fo!leone la guerra , fecondo 

che 

cn~lic 
0iJtl r 
1;.Etc 
feol>f 
ooch, 
prefiJ, 
corpi. 
rar~, c. 

Jr,·.rJ, 
aioiCzi 
Mci~: 
rrMnt 1 

mrrr:m 
rlr:m 
r;c,': .Y 
r::li~~;, 
r~ l t ~.n 
Ùlt(ll 
gmf.t 
pia i 
gran 
feno 
Jncor 
giufli 
noi 
chequ 
PDrtar 
pere h 
è nel\ 
pi1cq 



efempi èel' t 
à noi molto 

che corpora!· 
<e quefioeper 

roche nella 
roV>amo,che 
fe di rerrt, e 

i.amo, per la 
imenio delle 

doviam du· 
ello Giullo • 
j prù tefiim~· 
uelli il te!h· 
re be più for· 
ua, fecondo 

che 

Del 'P. M. Francavi/M. z.p 
che dicono i Profè ti, e più foggezzio· 
n i del mondo, che alcuno de Il i predet· 
ti . Er oltre à ciò voi fa pere, Signor mio, 
fenza più efcmpi, che Matufalem, E· 
noch, & Elia Profeti giulli , furono 
prefì da Dio di queflo mondo nelli fuoi 
corpi . Di Mosè ancora non èdadubi· 
tare, che lìa in cielo in corpo, &i11 
anima, come fì legge nel Deuterono• 
mio à Cap. 3 t. G. 34· B. che di(fe Idio l 
Moisè : .Aji:mde in mcmmz noéle , i3' 
more re z: i ; ~ aji:fnd it in monum, f3' 
mortt<t<J eft ibi , & 11e{cit homo jepul­
c/;,;mz ejzu zifqt<e itz bodiernum diem; 
cioè: Sali nel monte, di notte, e mo· 
rirai ~ui vi; e fa lì nel monte , & i vi mo­
rì; e fi no à queflo giorno non è h uomo, 
che fa p pia la fu a fepoltura. E che fi· 
gnifica, che il fu o fepolcro non lì fa p· 
pia in terra; elfendo egli fiato il piÌl 
grande, e più fante profeta degl'altri: 
fe non che Idio lo rifufcitò, e lo prefc 
in corpo, & anim1; sì come prefe altri 
giulli, e gli rrasferl al luogo , dove fo­
no? Nè deve à noi pare r maraviglia, 
che quella leggiera, e fottile a ere polfa 
portare 1 corpi cosl groffi ,e ponderofi; 
perche noi fa ppiamo, che l'acqua, che 
è nella rarità fimi le all' aria ; e quando 
piacque allo onnipotente !dio, portò i 

L cor-
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corpi de i figliuoli d' lfraele, nello ufcir 
loro di Egitto. E quando ftt accetto il 
facrifizio del fuoco, difcefe dal cielo, e 
fì levò, e portò i corpi delle pecore, e 
de i huoi , che li afferivano à Dio. E 
Mosè, & Elia, & altri Profeti profeta­
Tono della elevazione di quello Giullo. 
Onde bifognando à noi credere la ele­
vazione de'corpi de i detti Santi;perche 
lì amo increduli della elevazione di que­
Ro Giuflo.E qucflo è flato levato in cie­
lo, di cui fono i teflimonj de i Profeti 
nelle Scritture, fi come (ì è detto. E fi 
potrebbe indurre, c be, perche gli appa­
re à i Santi, Idio traffe à sè i predetti 
Santi, de i quali n i uno dubita: acciò 
ft difpongano i cuori de gli buomini, & 
acciò non dubitino dell' Afcenfion del 
Giuflo. 

E ancora un'altra co fa; cioè , qual 
fiala caufa, che i noflri dubitano . E 
queflo, perche il fuo primo avvento fù 
occultO, & infolico il modo, sì come 
dice Ger~mia: Homo rjl , &> quis co­
gt!ofcet eum ? cioè : Egli è huomo ; e 
chi lo conofcerà? & Ifa i a al 7· Capo C. 
dice: Virgo conctpiet, {S" pariet filium; 
cioè: La Vergine concepirà, eparto­
rirà il figliuolo; dovefideveavvenir, 
the tace del padre, fecondo la carne. E 

per 
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Del P. M. F•·tt>:ct!t•illtt. 141 
per quello dice Geremia !t Cap. 31. D. 
Signum na'l.·um crrM.:it De1u /Uper ur­
rnm: n:ulit'r circumdnbit vh um , cioè : 
Un nuovo fegno hà creato iJ Signore 
fopra la rerra; la donna circonderà 1'­
huomo . Dice an co Michea al 5· Cap.A­
'P,oprer boe dabit eis De111 , ufque atl 
te m pus, i11 quo pnrturienr paria t; cioè: 
Pa ~uella ccfa concederà loro Idio, fi-
110 al tempo ,che~uella, che hà da par­
torire parrorifca. Er è da notarlì, che 
il Profero non fà menzion nifruno del 
marito di quella, che deve partorire, 
~uando ragiona della natività di quello 
Giullo, ilqu alfoloènatofuordelmo­
do !o l no , e corro naturale, che è dell' 
h uomo, e de !fa don n•, sì come di quel­
lo è il aro d erro innanzi per la bocca di 
Efaia, qlla ndo al 7· Cap. C. dice: .Au· 
dire domus Jacob : Deus dabit vobis /i· 
gnurn. Yirgb coucipiu; cioè~ State à u­
dire voi della Cara eli Giacob: ldiò vi 
manderà un fegno: la vergine partorì· 
rà . Mà rutti gli altri, che fon il fl ati chia· 
ma ti Sanri , fono nati della donna, e 
dell' h uomo carnale, concetti nel pec· 
cato, e tutti fono fiati peccatori; e lo 
ifiefro Mosè , più Santo de' fu o i proge· 
n i tori Profeti , peccò, e confe!Tà di fu a 
bocca di ha ver peccato; mà del Giufio 
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fi legge in Efaia , à Cap. 53· C. 'l'{ un~ 
guam peccnvit , nec hzvenwm rf/ men- j 
dacitmz in ore ei.us; cioè : Mai peccò, 1 

nè lì ritrouò bugia nella bocca fu a, e di 
rutti gli altri Santi ditfe Idio, per la boc-
ca di Job, al r J. Cap. B. In omnibllS Smz- 1 

élii fitis, non eft inventus fine prnvita· 
te; cioè: Trà tutti i Santi funi, non !e 
n'è trovato n no feoza malizia. E Ge­
remia Profeta dice nel r 7· Ca p. B. Corda 
bominum prava ; cioè: I cuori de gli 
huomini fono pravi. 

C A P. XIV. 

Della çedtà de' Giudei, che non çn­
dono effir venuto Chri.flo , e 

non lo çomprendono. 

VO temendo, Signor mio, che non 
fia in noi adempito quel, che di!­

fe Il Signore per il Profeta Efaia al Cap. 
59· D. in quelle parole: Cecidit cecitns 

fuper Ifrad quoufque imravit plenitudo 
gentium ; cioè: Cadde la cecità fopra 
d'Ifrael, finoà che fù entrata la molti­
tudine delle genti; & anco Efaia à 6. 
Cap. C. dice : .Audientu azul•ent, ~ 
110n intflligent : (J1 'IJidmm videbunt , 
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D•l 'P. M. Frar.cavilla. 24 s 
~ non c~: quia corda iflius gcn· 
tis funt incraflata : ~e i che odono, o· 
diranno , & non intenderanno ; quei 
che vedono, vedunno, e non cono· 
fceranno: perchei cuori di quella gen· 
te fono induriti. An co lo illetro , nel 
medefìmo Cap. C. dice: exro:ca cor po­
puli buius , i!J't obwra fiUres eius , ne 
fortJ addifcmu, ~ convertanwr ad me, 
~ [<mem 101; cioè: I'à cieco il cuore 
di quello popolo, e ferra gli orecchi 
fuoi, acciò non imparino, e fi voltino 
à me, ed io gli faccia fan i, & il mede­
fimo nel preallegato luogo D. dice: Vf­
qurquo Domini ? cioè: Per in fin qua n• 
to, ò Signore? & egli rifpofe : Q.:•Diif­
que /in t civirates dr{ert<C , ~ nwneat 
domus jine bnbirntorc; cioè: Fin à tan· 
to, che le Cinà faranno abbandonate, 
c la Ca fa relli fenza habitatore. Ditre 
ancora Daniele à Cap. rz. B. Cla11defer· 
mones, ~ involve propbetiam; cioè: 
Chi ude ilpatlare, & io volge laProfe· 
zia. E Geremia dice alr8 . Cap. A. 'Pec­
cawm Ju da feriptllm rjf , f/y/o ferreo, 
in lapidt• adarnanrino, d.3" extenfimz fu ... 
pu latiwdinem cordis eorum; cioè : Il 
peccato di Giuda èfcrittocon lo flildi 
ferro, nella pietra diamante, e d1Hefo 
fopra la larghezza del cuor di quelli . Et 
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Efaia dice al r. Cap. A. Cog11ovir bo1 
p~!fclforcm jimm, & ajimu prtJ:(èpc Do· 
mini fitj: populru nutem meuJ non ime/~ 
/ex i t; cioè: Il bue M conolciuro il pof­
felfor fuo, el'alìoolafialla dellno pa­
drone; & il mio popolo non hà intelo. 
Ance Geremia fcriiR à Cap. 8. C Mil­
-vuJ, 1:r bimndo, & ciconia fcùmt um­
pu! ad~•en/IIJ (ui : populuJ numn meus­
non cognovit me; cioè: Il nibbio, la ci­
cogna, e la rondine conofcono il tem­
po del fuo avvento; & il mio popolo 
non mi hà conolciuto. 

E tutte qnefle cofe, Signor mio, fo­
no !late dette per noi ; pere h e non ci 
fiamo accorci della venuta di quefio 
giufio .Signore: e di noi di Ife Idio per 
Efaia nel 4l· Cap. B. Elo ·:gnu forar grn­
um ca:cam, 13' non habenwn oculo1 : 1:r 
jiJrdam , 1:r non habenrrm aurr~ : ecce 
oml!n co11gregati funr; cioè: Difcofia­
te fu ora la gente cieca, e che non hà cc· 
chi; e forda, e che non hà orecchie; 
ecco, che tutti fi fono adunati. E che 
bà voluto dire il Profeta in quefie paro­
le, fe non che Idio ne hà fcacc iati, per­
che non ha h biamo à tempo cono(ciuto 
l'avvento di quefio Giufio; & hà con­
gregate à sè nella fede le genti in luogo 
di noi? fopra il che mau v igliandolì Da.-

vid, 
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Del 'P. M. Franca-villa. 24 7 
vi d, mandò fuori qudle parole nel Sal­
mo 76. Ha:c ejl m~>~atio do:tua: ex• 
ce/jì ; cioè ; Q~efla è una mutazione 
della deflra dell' Altifiìmo. 

Noi con tutto ciò, in quello no!lro 
cafofìamodiDio, & inqueflafervitù, 
che non termina, già mille anni. Eque· 
fio non intervenne però tanto infelice• 
mente à i padri no!hi, che ,adorarono 
gl ' idoli, & occifero i profeti, & hanno 
contrafatto alla Legge con tutto il 
cuor loro. 

C A P. XV. 

Come /,1 cecità, e la incredulità de' 
Giudei ver:fo Cbrijlo fù an­

nonziata da' Profeti. 

I O temo, Signor mio, che per mon 
haver noi creduto à quello Giufio; 

però ci lì a inrervenmo male, & adem­
piu to fia quello , cb e Idio d'liTe per la 
bocca dd Profeta Efaia, il auale così 
fcrirfe al 29. Capo D. Er11nt prop/mi~ 
tanqunm 7.:ttbn !Jhri rlauji 1 qui dabi1ur 
Idio> i, r/.:r dicrrur , if!e li&er drujÌIJ efl; 
nefcio <; Ili d ejl in e o , r/.:r 1 rwc da bit 
ntflimti lit~raf, 13' dicet, non fum le-

L 4 è/or 



14 8 L' Hehrco Trafiuo 
Ilor ego ; cioè: Saranno le profezie,co­
me le parole è cl libro chiufo, il qual fa­
rà dato à un lettore, e gli farà detto: 
quefiolibroèchiufo, non sòquel, che 
vi tia: & allora lo daràà chi non sàlet­
tere, e gli dirà: non sò lettere io. Equa! 
chiufura, Signor mio, di libro è mag­
giore, che la chiufura, di cui chiufe 
Idio i nofiri cuori, già fono mill'anni,c 
più; n è fa per poffiamo per profezia data 
à noi da i Profeti fopra l'avvenimento 
di quelìo Giulìo? per il che dilfe il Si­
gnore nel mede1imoProfeta, à Cap. 44· 
D. Defo/,,bimr Hiemfalcm , &> cormet 
domus fauCI a ; cioè: Gierufalem farà 
defolata; e caderà la Ca fa Santa. Diffe 
l!ncora il medef:mo nel primo Cap. 13. 
Terra nof/ra t!eferta: civitate! noftr-e fuc­
ccnf,e igne , &> remanebit Sion jicz<t tu­
gurium in vinea dijJipata; cioè: La no­
fira terra de ferra, le n oltre C.nà bru­
ciate dal fuoco: e rimarrà Sion à guifa 
d'una capanna, in una vigna fperta. 
Q!:~fio è, Signor mio, e già fono più 
di md le a n 'l i. Diff~ anco Ifaia ne b 5. 
Cap. A. Domme Deus exaltabo nomen 
tuum, quia pofuijfi ch•itatem in tumul­
tum, i9't domum in confufiontm : tlt non 
{t t u{quam in -ettrnum; cioè : Signore 
idio, io efalterò il tuo nome , per~he 
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Dr/ 'P. M. Francavilla. ~49 
tù hai pofi o le Città in guerra, e la Ca fa 
i n confufione, acciò non fia più in eter· 
no. Et il medefimo à Cap. 30. C diiTe: 
Contere populoJ CO 'ltritione vtt/rJ f;agilis, 
in quo non 1emaneat pars, ad porran· 
dum carbonem igfJis, nec bauriendwn gut· 
ram '"!""' ; cioè : Spezza, e rom p e i 
popoli di contrizione , come un vafo 
fragile, di cui non rimanga parte da 
perca re un carbon di fuoco, nè :ttrigne .. 
re una gocciola d'acqua . E · adempito 
ancora, Signor mio, quelchediflè Da· 
niele à C ap. 9· G. 'Poj/qunm fuerirocci{us 
Cbriftus , r<manebit defolario pe>petua; 
ci<>è. Doppo che farà fiato morto Chri­
fio, rimanà defolazion perpetu a . Et 
in tal defolazio~e !iamo già più di mille 
a nni. Difreanco à Cap. z4. B. Efaia: 
l l,fliRa ej/ in 11 rbe fo 1irudo , &> ./ivi!abit 
terra eorumjìbi/o ufq; in {empitrrnum;cioè; 
La Città è fiata nella folitudine abban­
donata, e fonerà la terra del fu ono di 
que!Ji , per fempre. D •ce ancora Gere­
mia nel 6. Cap. G. Jbgentwn "probum 
-vocate i//os, quia Dqmimu proiuit eos; 
cioè: Chi•mare quelli argento rifiuta· 
to, perche il Signore gli hà ributtati. 
Ance Efaia diffe à Cap. JO . .Am/,ul~te 
in lmnine ignis vrflri , t5r rn flanuai! 7 
quns f*rrenaij/is vobis; cioè: Can11na· 

L t; 



~ fo L'Ticbr~o ìrafimr 
te. nel lume del vo!lro fuoco, e ne li~ 
fi;~.mme ,che voi vi ha vece :tccefc ;nel­
le qua i fiamme Gamo, già fOno mille an­
ni. Diffe an co Amos à Cap.}· A. Domt<> 
Jfrael cade t, i9" non ef!). qui eriga t etJm· 
cioè: Caderà !a caf.~ d'lfracle: e no~ 
1arà chi la riz'li. 

E mi pare, Signcr mio , eh.~ Idio. 
habbia mandato fopra di noi guef!a ro­
vina, doppo l'avvento di quello Giu­
!lo: Che ne !Tu-n Profeta lì vede frà di 
noi, n~ fì vedrà, sì come è Ila co profc­
tato a noi, perche noi fìamo nella in­
credulità , non ricevendo la fede di. 
<JUeHo, mà negandola . Diffe ancora. 
Ofea al r. Cap. B". Cum acmbui.t mt<licr 
foprr arram, &o prprrit ; dix i t Dws, 
'IIOCfl 110mm rjt<s jine rmfericordiJI , quia. 
nm mifercbor populo buie;. cio&: ~n­
do !4 donna fi pofe à federe fopra la tet­
ra, e partorì, difll! Idio : Chiamalo per 
nome, fenza mifcricorJia , perche io. 
non h averò comp•flìone à guefto popo· 
lo . E fe Dio n è bà [cacciati, e non ci 
hà mifericordia, come ne babbi a m fa t· 
to]~_ fperieoza, da più di mille anni in 
<JUà; che utilità è non haver la Legge-, 
il S·bbto, e la Circoncifìone? Diffeo 
anca Efaia nel 4 3· Cap. B. Ed11c foras 
p~>p•d;:m çr::rum ;. cioè : Fuoti il popolo 
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Del 'P. M Francavi/111. 1 s r 
cieco. Si come hà cavato noi della no­
tira terra ld1o vero, e gloriofo, già mil­
le anni fono, e più. Di ife ancora ilme­
delJmoà Cap. 16. A. f/ews error ahiit; 
cioè: Il vecchio errar li è partito. E che 
co fa è antica, fe non la legge, che fiè 
panica da noi, Signor mio, con il Rè, 
c::m il Sacrifizio, con l'lncenfo, e con 
gli Altari? e che pegg ior cofa ne pote­
va intervenire? echi è quello, che noi 
afpettiamo ? non vediamo noi , che ci 
hà difperli per quattro parti del mo ndo, 
nella difper!ione,sì come ne hanno det­
to Mosè, Geremia, Efaia , & altri Pro­
feti? E nondimeno noi !iamo di Dio; 
& à quello ricorriamo in ogni cafo. 

C A P. XVI. 

Dimoflra la rrprobazion de i Giudei 
per la l or perfidia; e la elez:àon dei 
Gmtili, per lo~ /or fide. 

I O vengo temendo, Signor mio, al­
lora quando diciamo fd di noi, e 

vo>ancara dite, liamofigliuoli di Gia­
cob,cdilfrad; perche già è adempito 
quello, che di ife Idio per bocca di E· 
iìli01 :\Cap. 6 S· C. Jnurjiciu te· D:11s 1f 

L 6 ,.fl(/: 



2 52 L' Hrbreo Trafitto 
rael : & vocnvit f'rvoJ nomine alieno· 
CJOC: Idio ti ammazzerà ò I fra el : & h:Ì 
chiamato i fervi per nome d'altra na­
z.ione. 

Terno, che noi lìamo di quei fervi ,à 
i quali lì de ve per quel nome fecondo, 
di cui parlò Moisè nel D~uteronomio à 
:>8. C2p. D. Erunt gmtn in capite, & 
populus i11credu/u1 ÙJ canda ; cioè: I 
gemi li faranno il capo, & il popolo in­
credulo la coda. Sì come noi lìamo , già: 
mille anni, e più. Di quelli a neo Eia i a 
di Ife al 2. Cap. H. i{!p!ebimr mra fide 
:Dei, & rrdundabit, jimt a<JUa maris; 
cioè: La terra lì riempirà della fede di 
Dio, e foprabbonderà , come l'acqua 
del mare; e di quelli diffe S•lomone al 
3.lib. de i Rèà Cap. 8. E. Domine Deus, 
quurn v~t1erir aiie1:igena ad donzzmJ Jrtn-
8am tua m, (,., i1Ivocav:rit nom:11 ruum 
btnediélum ,exaruli e v. m Domine Dev.s meus, 
u-t di{cat univerfa terra nomen tuum ti­
mere, ficut populus Jfrar!; cioè: Signo­
re Idio , quando verrà un forefiiero alla 
tua Ca fa Santa, & invocherà il tuo be­
nedetto nome, efaudifcilo Signor Idio 
mio, acciò tutta la terra impari à teme­
re il tuo nome , come il popolo di 
lfrael . 

In che dunque ci gloriamo , S~gnor 
miO, 
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Dd P. M. Fra~cavi!!a. 2H 
mio? e percbe difprezziamo i gentili, 
in quello, che Salomone gli fece parte· 
cip i nel timor di Dio, e nella G•fa S·an 
ta, in fie me con ef!ì noi ? e forfe, eff'en­
done ind~gni, ci fcacriò di quef!a ca­
fa, e dette la à quef!i. Di quelli anco­
ra diffe Mosè ne i Numeri al r 4· Cap. D. 
Ha:c dicit lJomimts Deus , repltbitut 
ren·a rota g!orirt Domini; cioè: ~c fie 
cofe dice il Signor Idio : Si riempirà 
tutta la terra delb gloria del Signore. 
Diff'e a neo dei medelìmi Davi d nel Sal­
n1o 2 t. PrcevetrieJ!t, ~ converrenwr ad 
Domimon zmÌ1Jer/ì jùus urrtt: , i:Jt mille 
genertttioneJ; cioè: Verranno jnnanzi, 
e lì conveniranno al Signore da i fini 
della terra, e mille generazioni . Di 
quelli ancora diife lfaia al 6o. Cap. A. 
O domus David fan8n , venir lmnen 
ttlllm, <iJ-. g/orill Domini foper te OYIII 
ejl: t/.3' ambu/.rbrmt gentn in lumine tuo, 
&> •·rgrs in JP!rndorr ornu tui . Leva 
in circuiw oculC>s, ~vide; omneJ if/i con· 
trrgati {zmt, &> 7Jrllrrtmt tibi, &> fil ii 
txrranei a:difcabtuu muros , i.:r princi­
p:s eorum forv•:nt t!bi; cioè : O Ca fa 
Santa di Da v id, il tuo lume è venuto; 
e la gloria del Signore è nata fopra di te: 
e ca mineranno le geo ti nel !urne tuo, & 
i Rè 11ello fplendor del tuo JJafcimento. 

Alz.a 



~H l' 1-Jehreo Traforo 
Alza gli ?echi nel circomorno, e gmrr. 
tfa r. tut CI qu:l11 fi fon ragunati, e ve .. 
nutJ à te; & 1 figliuoli forafiieri edifica-
ranoo le mura, & i principi di guelli ti 111: 

ferviraono. E chi fon quelti fiuliuoli !''D 
forafìieri, Signor mio, che ve"nnero g1egat 
alla Ca fa di Dio, fe non i gentili, che ft•e ft 
fervi vano à gli idoli, che era n fo;afìie· J',dll. 
rià Dio: & i Prencipi, & i Rèdi quel· ~:.tir 
Ii di Ife Idio, che camineranno nel lume iJo fft,. 
della Caf.1 Santa; e noi faremo nelle ••; c,c' 
tenebr.e fuori di quella, & ci fiamo già m.,lr. 
mille anni. Di guelli a neo dilfe il me- q;tUt 
deiìmo Profeta nel6;. Cap. A. Ecce gen- li•nw 
:em, 1Jll<11 ne{ciebat, vocabis; &> natio• I'IJ'' 
r;tJ, qute te non ccgnDveruut, ad re v~· i:r::: 
ni(r.t ;. cioè: Ecco una gente, che no a tiw: i 

t\. conofceva , chiamerai; e le nazioni, n.nMil:: 
che non ti hanno conofciuto, verranno C.\>. Il 
à te; e che fi (ja facto, lo poffiam com· ttiftit 
prendere, h oggi fono più di mille an· ilmed 
n i; pere h e Chrifìo, che fù mandato, Tllli111 

fecondo l< Legge à noi data, è·venuto; hu tfr 
e le genti, che non havevan conofciu· l:t~r p 
to la Legge , fon venute à quello ; e lri?oi" 
dette loro la nuova Legge ,pura, e fan· legen1 
ta. Dice ancora nel4 5. Cap. D. C ancor• t d.r1n 
àavmmt , &> rego eorum congregnzi ltt,~:t; 
funt in fide Dei; cioè: Si fono accor• ~.tù 1 
~ti, & i Rè loro fi fon congregati nel· »1111. 

la 
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Del 1'. l>!. Fra,;cavilfa. z H 
la fede d'Idio, e temo, Signor mio,che 
di qnelli fia fiato detto nel medefimo 
Profeta à Cap. 45'· D. Congrrgamini om-
1181: &> ve•iu geotcs , 'l"·" [<dv«: eflis 
per Demu " e.-.: g~nrib11s ; cioè : Con­
gregatevi tutti, e venite ò genti, che 
fece !late (.,lv ate da Dio, delle genti. 
E del popoloditrelfaia nelCap. 65. A. 
J:!.!.tdljierzmt m: , i:r 11011 intr11 ozabmu : 
i.:Jt mvennunt me , qui nou 1eqwrebtwt 
me; cioè : M i cercarono , e non do· 
m·a ndavan di me : e tni ritrovarono 
quelli ,che non mi cercavano. Di quel­
li ancora Geremia di tre alj. Cap. E.COJJ­
gre,gt~bzmtur omnu in. nomine Domini, hz 
domo flw8a ;&> nM ambzdabuut m pra­
'lJitate cordium ; cioè ; Si coogreghe~ 
ranno tutti nel nome del Signore, nella 
Ca fa fanta ~ c non camineranRo nella 
tri!lizia de i cuori. Di eiii ancora ditTe 
il mede fimo Profeta à Cap. 16. D . .Ad te 
?Jtnient omrus geutes, ab extremiJ fini· 
bus terr«: ; &> dicent : 'JXon h«:redita· 
bzmt patrrs nof/ri ni/i mmdacium , &> 
'l~r~quitatem; cioè': Verranno à te tutte 
le genti, da gli e fire mi f:ni della terra, 
e diranno: J nollri padri non hanno 
he.re·ditaco, fe non iniquità, e bugie. Di 
qt•elli anco ditTe Sofooia à Cap. l· B. 
:QRIUrt! çft :enribuJ, 111 loqurrrtlttll" /imul 
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in nomine Dom_ini , i.J"l ftrvient ei , hu· 
mero uno omnu bomo de loco fuo , &> 
omnu mfi•la: gmtinm ; cioè : E' flato 
conceffo alle genti, che parla fiero in­
fie me, nel nome del Signore; e fervi­
ranno à quello, con un a fpalla : ogni 
huomo del fuo luogo; e tutte l'i fole 
delle g.· mi. E di quelli di fie Zac.:heria 
nel z.Cap.C La:Jare domus S10n, quia 
fgO 'Leniam ad te , i.J-. babitabo in me­
dio tu i, in il/a di e; &> appropi nquab1mt 
Deo grntcs , in mulritudinr fua ; cioè: 
Rallegrati C afa di Sion, perche verrò 
da te, & h ; bitarò in mezzo di te, in 
quel giorno, e le genti lì approflìma· 
ranno à Dio, nella fu a moltitudine. 
Dice ancora il medeGmo Profeta , n di' 
8. Cap. D. Ha:c dici t Dominus Deus e· 
xercituum : venient genteJ multce de lo .. 
às mtdtis , (.9" dicet vir ad tJicinum 
jimm: Vadamus, &> qu,eramus Dominum 
Dwm in bono; cioè: ~ile cofe dice 
il Signor Idio degli efercJti: Verranno 
molte genti di molti luoghi, e diràl'­
huomo al fuo vicino: Andiamo, e cer­
chiamo il Signore Idio in beue. 

E quelle cofe, Signor mio, fo~o ad: 
empiute, e lì adempiono avanti ~ glt 
occhi noCI:ri chiaramente. Vedete 1 po· 
poli,le lingue, leggere i libri della Le~ 
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Dd 'P. M. Francavilla. 2 57 
ge, e di tutt'i Profeti, & il Salterio; la­
fciati gl'idoli loro : nclfuno di quelli 
crede per le mani di Mosè ,nè di Aaron, 
nè di alcun' altro dc' nofrri Profeti: nè 
co fa neffima rimane della fede degl'ido­
li, daqueltr~poinquà, checredette­
roà quel G iulio ,di cui dic•! Abacuc h à 
3. Cap. C. Egrrfjiu es Domine ad jirltl­
um populi tui, ad jàlurem c11m Cbrijlo 
1110; cioè: Tu fei ufcito Signore, alla 
falute del tuo popolo , alla falute co' l 
tuo Chrifio. 

C A P. XVII. 

Della vivificazion dl Gentili , e 
dell'occi}ìon de'Gittdei: Come an· 
co fi vedrà nel flgumte Capitolo. 

I O temo, Signor mio, che Idio vin­
citore ,e gloriofo, vivifichi quelle 

genti, perla fede, & ammazzi noi, nel­
la nolha incredulità; sl come Egli di­
ce, per bocca d i E!àia Profeta, à Cap. 
65. B. 'P> o co q11òd vocavi, ~non re­
fpondif/is ; b.ec dicit Domimu Dms : 
Ecce }nvi mej comed~Jit , q., •vos efu ... 
rietis : ecce forvi mei bibent , ~ vos 
fùietis: ecce forvi mei gaudmt in exul-

ta-
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tation~ cordiJ, ~ 'VOI contlltiemini pr.e 
amaritudine cordis , 1/3> interjici:t te 
Dew , ò Ifrael: & vocabit jervos fi<oJ 
nomine a/imo, in quo bmedixit illiJ, qui 
e/l benediéiusfuper terram . .Amen; cioè: 
Perche io chiamai , e non havete rif· 
pofio; quelle cofe dice il Signore Idio: 
Ecco che i fervi miei mangeranno, e 
voi baverete fame: ecco i miei fervi be­
vera n no, e voi h averete fece: ecco i 
fervi miei G rallegraranno nell'altezza 
del cuore , e voi farete sbattuti per il 
dolor del cuore: & Idio ti ammazzerà, 
ò Ifrtel; e chiamerà i fuoi fervi per al­
tro nome, nel quale gli hà benedetti 
colui, che è benedetto fopra la terra; 
così Ga. 

Ben vediamo noi, che quei, che ri· 
cevo no il nome di quefio Giufio, Con 
benedetti da Dio Copra la faccia dd la 
terra, e noi hà difperlì, cioè nella fer­
vitù, rerquattroparridelmondo,già 
fono mille anni; ed eCprelfameme in 
noi appaiono i vdligi dell'ira di Dio, 
non à punizione, màà difiruzzione, e 
quella è l'occil.one, di cui minacciò 
Idio, che amrrazzarebbe lfrael, e_que~· 
le genti vive, le quai chiama Ccrv1? n· 
ceveranno il nome , che D1o gh hà 
promelfo; mà 1\0n avanti la ruonedel 
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Dd 'P. M. Francn'f.lill". z J9 
nome, che prima era nollro, fecondo 
J'ordin delle parole d'Idio , per la bocca 
di Efaia. E la fame, e fete, c be pati­
remo, non c di pane, ò d'acqua, mà di 
c11ori , & anime; fieri lità, e fame del· 
la parola di Dio, sì come i Profeti di· 
chiarano, per la bocca di Amos all'S. 
Cap. B. E voi, Signor mio, lo fapete 
più à pieno di me . Con rotto ciò 
noi fìamo di Dio, in tutto, e per tutto. 

C A P. XVIII. 

l n che modo le genti vivificate per la 
fede, babbi ano l' o./fervan'{e mon• 
de, della mtova Legge. 

T Emo, Signor mio, che le genti 
fiano flate giullificate, già fono 

mille anni, doppo che fù morto Giesù, 
in Gieru fa le m ; perche non h ebbero 
niente di bene, avanti che credelfero 
in Dio, in Chritlo, e ne gli Apolìoli; 
perche forfe loro eran <JUCi p<· fci , e 
quell< bdlie, di cui Abacuch Profeta 
parla, che non hanno guardiono, & 
elfegentipurilicate perlaf<de, IJJ nno 
tutte quelle cofc, che (j appartengono 
allamondez.za • che fon contenute a.e[. 

la 
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la Legge antica de' Giudei. 
~o i vedete,ch; in ogni lingua, & in 

ognt luogo, nel! oriente, e nell' occi­
dente fon gemi, che lì confelfano nel 
nome del Signore, e non credo n quello 
per mezo di Moisè, ò per alcun' altro 
de i Profeti, quantunque fiano fiudiofi, 
sì àdla Legge di Moisè, sì ancora de i 
libri di tutt'i Profeti. Mà Idio gli hà 
chiamati per difcepoli del Giufio ; il 
quale è ufcito, inlìrme con Dio per la 
falute loro; sì come lo iflelfo Idio be· 
nedetto, e gloriofo predilfe, per la boe· 
ca di Abacuc Profeta. E quefii difce­
poli di quello , furo n de' nolhi figliuo­
li, de' figliuoli d' Ifrael, che per altro 
nome vengono detti Apofioli . Gran­
clemente temo, Signor mio, che quelli 
fie n quelli, di cui di Ife Idio per bocca di 
Da v id nel Salmo t 8. In omnem terranf 
exivit fonus torum, d.J't in extremis fini~ 
brii extenfa verba ro1 um; cioè: Per tutt' 
i paelì è ufwo il fu ono di quelli, e ne 
gli ultimi fini lì fon diflefe le lor parole; 
le voct del Profeta efprelfamente ne di­
mofirano, che di quefli parla, e non 
di noi, quando nel medelìmo Salmo 
dice : 'N._otJ ertt lingtM , ntque fermo, 
qrri non arrdiat voccs eorum; cioè: Non 
farà lingua, nè parlare, che non oda 

le 

q 
n 
n 

;~ 
~1 
o 

D 

e 
no 

l 
tU l 

fig 
in 
fia 



::o 

•lin::t, &in 
'er('occi. 

ock:hno ne\ 
mJonquel\0 
r alcun' altro 
••no lludiofl, 
un.:or. dei 
Idio glihil 

Giullo; il 
Dio ?er \a 

ffa Idio be· 
• ~r la boe· 

quei!J Mce· 
l!n ti;liuo­
. e per alt ro 
eh Gran-
1tne'\ue\\i 
pcrbo;cadi 

r1 urr11'1 

Del 'P. M. Francttvifftt. >6z 
le voci di quelli, e ciò non può efTe r 
della nollra lingua Ebrea; perciò che 
quai genti ohbedifcono à i comanda­
menti di Mosè, e di Aaron? anzi egli­
no hanno ammazzato le genti ,e le han­
no [cacciate da sè . E quelle gènti hog­
gi conofcono Moisè, i Profeti, & Idio; 
ed olrervan la nuova Legge, sì come 
gli Apollo! i hanno loro inlègnato. N è 
ofiacti quefie cofe noi iìamo di Dio. 

C A P. XIX . 

Della tlezzion de gli Apojloli , in 
luogo de i Profeti . 

T Emo , Signor mio, che quello,che 
il q . Cap. E. di ife Zaccheria Pro­

feta: 'Perrurùrm paftorem, (9. difpergm­
tur ovn grtgis; cioè: Percoterò il pa­
fiore, e lì difpergeranno le pecore del 
gregge, folre adempito , quando noi 
percotemo il Pallore di quelli fanciulli, 
e fanti Apofioli. Da quel tempo in quà, 
noi come pecore lìamo fiati d1fperlì per 
tutto l' univerfo mondo: e quelli nofiri 
figliuoli, cioè gli A pofi oli, fuccelrero 
inluogo dei Profeti: il che lì manife­
fia da quefio, che doppo quelli, DiG 
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r.on ci hil mandato Profezia, nè ci hà di­
mof!ro alcuna co fa per vifìonc. 

Io remo, Signor n1io, che quelli 
fanciullr non fieno gli Apollo li , de i 
quali diffe Idio , per bocca del Profeta 
Joel al:. Cap. G. dove dice : Srnes vt­

j!ri fomnia Jomninbunt , & putri vejlri 
~·ifìones vidcbti•l!:, cioè: I vofl ri vecchi 
fogneranno i fogni , e i vofiri fanciulli 
<\'edranno le v ifioni. Certamente , Si· 
gnor mio, fono i nofiri Profeti, che 
l1anno fognato la fede delle genti, la 

•quale hanno confeguiro quei fanciulli; 
cioè gli Apofloli, e l'hanno villa. E di 
quelli fanciulli di{fe il Profeta nel Sal­
.mo l l· Venite jilii, IIft dite mt; timorem 
Domini docebo vos; cioè: Venite figli­
uoli, udite me , che v'infegnerò il ti· 
more del Signore. E Idio non nomina 
i figliuoli nel plurale, mà folamente gli 
chiama Ifrael primogenito, nel comune 
ufo del parlare. E nel Salmo '4l· chia· 
.ma quelli fanciulli figliuoli, dicendo: 
Filii tui (ù·ut pi<wt«: now/1«: ; cioè: I 
tuoi figliuoli, come piante novelle. Di 
Ifrael , Signor mio , diffe Idio per /a 
bocca di Efaia nel Cap. J. B. Vinea Dti 
exucit~~um fitit domus Jjraei . ExpeBa­
'l!i ,, quod venirtt cum uva , & vmit 
.c:1m JPiniJ • 'I't.~Jpur boe. ego addttc~m, 
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qui d~ftruet il!nm in cOIJCrt!cation~m; cio~: 
La Vigna del Dio degli cferciti fù la ca­
fa d'llr;tel. Afrettai, che veniffe con 
l'uva, e venne co11 le fj>inc; perilche 
io condurrò chi di!lruggerà quella, co'l 
calpdhmento. E di ~uei predetti figli 
di Dio, che fono addomandati Apofio­
li, diffe Idio , per la bocca di Efaia, nel 
z9. Cap. G. 'N._orz rxodò erubeftet lat·ob, 

t1eque liqu~fiet facier tjuJ ; fod ttwc, 
quando vzdcbit dc jiliiJ fuiJ, illoJ; quoJ 
cr:rrvertmt t11ff11UI m~t.t: fiw8rjìcaros ant( 
oculoJ fuoJ; cioè: Non adelfo li vergo­
gnerà Giacob , nè !i li~uefar!t la fua 
faccia ; mà•. allora , quando vedrà de' 
fuoi figliuoli quelli, che hanno creato 
le mie mani, fantificati avanti a' fuoi 
occhi. E fe ~ucf!i figliuoli, Signor mio, 
foffero dinanzi :ì noi fancificari, fecon­
do la v i a della no !Ira Legge; non lì di• 
rebbe di noi, che no·, foflimo nella ver­
gogna; e per quello farebbono fciolre 
le no fire facci e. Ma la con fu lione del­
la f•ccia di Giacob , e la defolazion è 
quella, che figliuoli, che Idio hà crea­
ti con la fu a mano, cioè gli Apollo! i, 
fono flati (antificati avanti à noi; e non 
fecondo la noflra legge. Onde Idio ne 
concede d'intendere , che la no!lra 
legge non è la legge di que Ili . Diffe an· 

c ora 



264 L' Flebreo Trafitto 
cera Idio per bocca di Geremia à Cap. 
3 r. E. In il/a die, non dicent parres no­
f/ri comfderunt uvtrnt ncerbam, !f.5r! deu­
tes filiorum obflupe{ctmt; cioè : In quel 
giorno non diranno i nofiri padri ban­
no mangiato l'uva acerba, & i denti de 
i fi g li lì allegano: sì come la infedeltà 
de i Giudei non hà nociuto alla fede de 
gli Apofioli, nè gli noceva. E perque­
fio lì (cri ve in Ezechiel!o à r 8. Cap. A. 
Vivo ego, dici t Domimu ; ji erit ultra 
prcve>bium iflud in I{rael; perche mai 
nilfuno de g li Apofioli ,da poi che egli-. 
no accettarono la l or fede, ritornò alla 
nofira: e per quefio non fentono l'a­
cerbità della infedeltà nofira: sì come i 
nofiri denti 1ì allegano, per il peccato 
de' nofiri antecelfori . A neo di quefii 
figliuoli, Signor mio, che fonogliA­
pofioli, di tre Idio per la bocca di Efaia 
Profeta per tutto il Cap. 4l· .A quo 
tranjinigrationem fearo , nifi tÌ popu!o 
me o ? fili i autem , qui erunt fide/es , Deus 
erit Salvator eorum : In omnibus angtt­
fl iis eorum: &> vultus eit<J cuf/odiet eos, 
in cbaritate eius, ~ in dementia rede­
mit eos, &> propititu crit eis , hz lon­
gitudine dim<m; cioè .= Da chi farò i~ 
partita, fe non dal m1o popolo 1. mà ~ 
:figliuoli, che faranno fedeh , Dro gh 
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falverà in tutte le !ero anr,uflie: & il 
volto di ~uello g li cuftodirà nella fua 
carità, e nella fua clemenza gli hà ci­
comprati, e gli farà fà vorevole nella 
longhczza de i giorni. 

Egli è co fa veriOìma, Si gnor mio,che 
quelli figliuoli, di cui parliamo, fempre 
fono flati fermi, nè Idio fì partì da loro, 
da poi in quà, che quel giuflo Rè, !or 
Maeflro, gli hebbe redenti; mà fì pac• 
tì da noi, cd è flato fempre con quelli. 
E di quelli figli ancora, che fono gli A­
potloli, diffe il Savio Giesù, figliuolo 
di Sirach al 3· Ca p A . .Audir• filii chtt• 
t i/limi, (3-. opernmùri in (a!utem ; quia 
bo~:mat D euj pnnmz i : frliis;cioè: Sta­
te ad udire canili mi figli , & adoperate• 
vi nella falute; perche Idio ho nora il 
padre ne i figliuoli. O Signore, fe Idio 
ha v effe dovuto volgere i cuori de i fi­
gliuoli, cioè degli Apotloli à i padri; 
effendo che ciò deve intenderlì della fe­
de; allora quello figliuoli , cioè gli A­
poftoli farebbero con efii noi, in quella 
fervitù, che non hàfine, slcomeino­
lìri padri , e noi lìamo. 

Hor, da poi che Idio hà ordinato, 
che lì debbia n convertire i cuori de i pa­
dri à i figliuoli, che cola dunque, Signor 
mio, afpe t tiarno ? perche ci trattenia-

M mo 



166 L' Hebreo Trajiuo l. 
rno? e f., noi vorrem dire, che altri fi. 
gliuoli hanno da etfer, fu or de oli A· 
pofi oli, di cui s'intendono le pr:dette 
cofe; converrà, che quelli s'habbiano 
à ritrovar nella mede lì ma fervitìt che 
ci troviam noi. Onde- non han;o fe· 
guitato la via di quel Giufio, la quale 
gli ApoHoli hanno ferventemence fe· 
guitato , & hanno infegnato a fegui• 
tarla; e per quefio hanno l'ho n or de' 
padri in quefia parte, che de i padri fi 
dice, che lì debba n volgere à quelli, 

Con ciòlìa dunque ,Signor mio ,che 
i nofiri figli lì an venuti alla fede di Dio 
avanti di noi: fe i nofiri cuori lì volgo· 
no à i :figliuoli, i cuori loro lì volgeran· 
no à noi:e sì come dice I'Aitiffimo Dio, 
farà un popolo,& un'animo in Dio glo· 
riofo, e vittoriofo; perche non debh:a. 
rno intender quella converlìone, fe non 
della infedeltà alla Fede, e dottrina di 
quel Glufio, il qual' è maefiro della 
falute di coloro, che credono in lui; e 
fecondo, che diffe di quello David, 
nel Salmo 109. lp/è efl Sacerdotium cu­
ìus erit fecundum ordinem Melcbiftùcb 
in amrnum; cioè : Egl' è il Sacerdo­
zio, di cui farà fecondo l'ordine di 
Melchifedech in eterno . Co'l quale 
olferfe il Sacrifi:r.io del pane, e del vino. 
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E flÌ Melchifedech Sacerdote dd!' Al· 
ti !limo Dio, avanti Aaron. Et atten· 
dete, Signor mio, quanra dilf~renza 
lì a crà il Sacrifizio di Aaron, e di quello 
GiulloSignore, nel Salmo 109 . Dixit 
JJomimu Domino meo , w rs Sacerdos 
in a.>ternwn ; cioè , dilre il Signore al 
mio Signore. Tu fei Sacerdote per fem· 
pre; nou à tempo , come fù Aaron, il 
quale morì di 12 0 . anni. Ancora il fa· 
crifizio di Aaron furono le carni; &: il 
facrifizio di quello giufio Signore fù il 
pane, & il vino, fecondo l'ordine di 
Melchifedech; nelle qua li parole il Si· 
gnore apertamente dimol!ra per il Pro· 
f< ta , che ilSacrifizio di Aaron fi for· 
nir<bbe , quando lì cornincìalfe il Sa· 
cr ifizio nel pane ,e nel vino, & il modo 
di facrilicar per durar eternamente . Ml 
di quello, Signor mio, hò da ragionar 
particolarmente. 

Direm bene alcune poche cofe di 
quelli figliuoli di Dio, che mi accorro· 
no . Di effi dunque di!Te Idio, per l& 
bocca di Giesù Profeta, ·figlio di Beto· 
ne, al t. Cap. Erit locus , in quo dice· 
rur , 'VOJ e}/is jilii Dfi 'Vi'Vi ; cioè: Si 
troverà luogo, nel qual fi dirà; voi fece 
figliuoli di Dio vivo . E quello luogo, 
Signor mio, fenza dubbio è la Chiefa, 

M :z per· 



268 L' Hebr~o Trafitto 
perche la de nomi n a luogo; mà perche 
dice , farà luogo? perche la fìnaaooa 
che è il primo luogo , già era. E 1: fì~ 
nagoga chiama l dio per la bocca eli Mo­
sè, e d' Aaron, e di tutti i Profeti , fu o 
primogenito. Mà in plurale , e quafì 
ciafcheduno i n particolare . ~fii fer· 
vi gentili chiama il Prof~ta figliuoli di 
Dio . Di quei figliuoli dice ancora Dio 
per la bocca del Profeta Mosè, nel Deu­
ter. à p. Cap. F. Sangt<inem filiorum 111-
cifcemr , r1.:r lavabit terram populi fui; 
cioè: Vendicherà il fangue de' figliuo· 
li, e laverà la terra del fuo popolo. E 
noi, Signor mio ,ammazzammo i Pro· 
feti, e non fece altra vendetta di quelli, 
fe non per anni fettanta, mà di poi, ha­
.veodq ammazzato gli Apofioli, & il 
Giufio Mae!lro di quelli, hà fatto Idio 
vendetta de i figl iuoli, paffano già mil­
le anni . E per la morte di quefii hà la­
vato Idio la terra del fuo popolo; e non 
di tre la terra de i figli d'lfrael. Di quei 
figliuo li a ~ cora ditfe Davi d nel Salmo 
u6.Su·vt f agiua: in mnnu pountit;ita 

fi/ii fiddeJ ; cioè. Sì come le f•~ne nel­
le mani d ' un potente, così li f. ,;li fe­
deli · perche l'onnipotente Idio mandò 
quei' dod•ci per quattro parti del mon· 
do; mandò quefii figli fedeli con l~ dot· 
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trina della l~gg• ,de l Salt~rio , !e dei 
Profeti . Mo1sè, &. A aro n non gli llan­
dò à infcgnar fu or della Ca la Santa: per­
che non all'India, non :\Roma, ,,è ad 
altri luo~hi fu or della ter; a San ta man­
dò quelli à pr~dicar la dottrina dei la 
Legge, e de i Profet;; m't quelli figli 
fedeli, così man dati per tut:•, il mon­
do, llettero dinanzi l Dio, in luogo no­
llro, doppo che Idio ammazzò Ifrael, 
e fpenfe il nome notlro: il che bene ac­
cennò Davi d nel44. Salmo, qua ndo di­
ce: 'Pro patribus t11is nati jimt t ibi fi­
li i : conf/itues eos jilios reges , ~ pri>J­
cipes ; cioè: Per i tuoi padri ti fono na­
ti figli; fi1rai quelli figliuoli Rè, e Prin­
cipi. E per quelli s'è rinovata la prima 
legge, fecondo ilmodo di Melchife­
dech, il quale ordinò il Sacrilizio di 
Dio in pane, e vino. Lequaicofeco­
minciò con Abramo amico di Dio, s} 
come è cerro nella Legge, .apprecro il 
quale, Idio pe r il minillerio di quell:o 
mutò il noi! ro facrifizio , sì come an co 
il nollro nome hà mutato; e sì come hi\ 
mutato la legge nollra carnale in fpiri­
tuale. E fe Dio havelfe detto al nollro 
Mosè, come di(fe al M e!Iia, ò à Chri­
ll:o, per la bocca di Davi d : Tu venies 
Sacerdos in .etrrnum , fec:mdum Moyji 

M ~ legem 
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kgem &t .Aaron; cioé : Tu farai Sacer· 
dote in eterno, fecondo la legge di 
Mosè, e di Aaron: quella legge fiareb· 
be ferma. MàneiSalmo ro9.diffe : Tu 
n Sacrrdos ÌIJ .etemum fecundtlm ordi­
vnn Melcbifèdrcb; cioè: Tu fei Sacer­
dote in eterno , fecondo l'ordine di 
Melchifedech; e l'amico di Dio comu­
nicòdelfacriflziodel pane, e del vino, 
e non del facrifizio de Ile carni. A que­
fto quadra n bene le parole di Mosè, 
quando nel Levitico dice à Car. 26.B. 
Comedetis vetu/li./lìma veterum ; cioè, 
Mangierete le cofe vecchiffime , per le 
quali intende il Sacrifizio di Melchife· 
dee h . Et a neo nel medelìmo luogo di­
ce : l!t novi; fltpervmientibus; cioè: E 
li novi fopravenendo ; cioè , quando 
far.\ publicato il facrifizio della nuova 
Legge, gettare re via le cofe vecchie, 
cioè vofire . Noi nondimeno lìamo di 
Dio, in ogni cafo ,che avvenga. 
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C A P. XX. 

Della rep,.obazion del S acrijizio de 
i Giudei; e dcO'ele-zzion del Sa­
cramento de' Cbl'i/liani. 

I O temo, Signor mio, che Idio non 
habbia fcacciaronoidasè, & il no­

fire làcrifizio, & hahbi accettato quel 
delle genti; perciò che d irTe, per la boc­
ca di Malacchia Profeta, al r. Cap. C. 
'N_on di nubi voftmtni in vobi1 , dicit 
DominuJ: neque accipiam facrìjicium ve-­
jlro.m ; quoniam ab or m folu u(quc ad 
occafum , magnum eft nomen meum iJJ 
grntibtu ; qua: o~rmu in nomhu meo 
fàcrifìcium nmndum; cioè: Non è la mia 
volontà in voi, dice il Signore : e noi! 
ricev.rò il vofho Sr.crifizio; perche dal 
levar, fino al tramontar del Sole, è 
grande il mio nome, rrà le genti, le 
quali offerifcono il mondo facrifìzio nel 
nome mio . Adunque appreffo Dio ìf 
facrifìzio de' gentili è più mondo, che 
non è il nofiro, & in olrre, perche Idio 
ci hà privati di ogni facrifìzio mondo, 
& un'altro n' hà infegnato a'Chrifiiani; 
acciò che quelli lì fchivaffero, pecche 
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non fi contaminafrero,sì come noi h ab­
biamo fchivato le genci, tutto il tempo, 
che d no!lro Sacrifizio della Legge fù 
mondo, & accetto apprefro di Dio. 

Ancora voi, Signor mi:>, Cape te <Jllel, 
·che dice Idio nel Salmo 49· del no!lro 
Sacrifizio, quando dice per la bocca del 
Profeta Davi d: 'N._unq:tid vidif/is 'l!OJ, 

quod ego comedi carnes tmtrormn , i.J't 
bircorum Jitnguinem bibere ? cioè : Ha­
vece voi forft: veduto, ch'io habbia 
mangiatO le carni dei tori, ò h abbia be­
vuto il fangue de i becchi' Per la qual 
co fa manife!la Idio, ch'egli condanna 
il facrificio delle carni . E d'onde avvie­
ne à noi , Signor mio, che noi ha bbia­
mo in odio nelle genti il Sacrificio del 
pane, e del vino, il quale hà in!litui· 
to Idio? & in quello re p roba il facrifi­
zio delle carni: conciofiache Salomone 
defcrive quel di Aaron, dicendo nell' 
Eccleiia!l. al so. Cap. B. Jjle , {ciltcet 
.Amotz , extendit mamu fitas jùper al­
tare, i.5r ohtzdit jiznguinem uva:, i.9" ill­
cenjimz Deo vivo, i.9" obwlit [.rcrijicium 
1ìOj/rum de granis terra: . ~e fio, cioè 
Aaron, !lefe le fu e mani fopra l'Altare, 
& olf~rfe il fangue clell'uva,e l'incenfo à 
Dio vivo;e olferfe il no!lro fagrifizio de' 
grani della tcrra;sì come olferfe Melchi-
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fedech ad Abramo. Dio ancora ne ren­
de tefrimonianza per la bocca di Giesù 
Profeta :\Ca p. r 9· cioè, che noi hab­
biamo off~rto il fagrifizio de i pani, 
quando dice: '1-{on o/f<rntii mihi facri­
jicimu panis , quoniam panes veflri tri .. 
f/itia: fzwt, &> quictmqu' com~derit t>: 
eis, contttmi,~abirur ; cioè: Non afferi· 
rete à me il Sacrifizio dd pa ne ; perche 
i vofh i pani fon pieni di tr ifiizia, e cia­
fcun, che di quei mangierà, farà conta­
minato . Et il medeGmo dice Malachia 
al r. Ca p. B. d'onde noi una volta affe­
r ivamo il fac rifiziodel pane; mà niffun 
lacrifizio delle noflre mani è accetto·à 
D io. E del noflro facrifizio della carne 
d ille Giesù figliuolo di Betene ai9.Cap. 
Deus magis diligit fJierarem, 1/..91 mifori .. 
cordiam qttttm facri}ìc ium carnittm; cioè: 
Idio ama più la pietà, e la mi feri cordia, 
che il facrifizio delle carni. 

Dichiara Idio il facrifizio delle genti, 
perMoisè, nel Lcviticoà >;.~nei Nu­
meri r 8. Cap. dicendo : 0/fcmii Dto 
fJtcrificium de levatii de area , &> dc 
exprcffione 11va: ; &> benedicM vobi; 

· Deus , t/3" crmBis operibu.r mmumm vt .. 
f/rnrum ; cioè : Offerirete à Dio il facri­
ficio delle farine dell'ai.t lievitate,e dell' 
efpreffione dell'uva, e benedica '' Si-

M s gno-
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gnore voi, e tutte l'opere delle voflre 
mani. Sappiamo ancora , Signor mio, 
che Idio nel principio comandò, che 
fi poneffe dinanzi all'Arca della promif­
:fion del Signore i pani, e non le carni. 
Nell' Efodo ancora diffe Idio à Moisè à 
>. 9· e nel Levitico à 2 3· Ca p. D. 0/fèras 
hircos, &> cum illis panes az.imos; cioè: 
Olf~rifce i becchi, e con eflì i pani azi­
mi. Li qua i pan i azimi fono il facriiìzio 
delle genti. Ancora Signor mio di que­
:fto comandò Idio ad Aaron, per Moisè, 
dicendo nel Leviticoà Cap. 21 . D. H,mo 
de [emine .Aaron Sacerrloris, qui babet 
ma.-ulam, non o/fèrat facrificium de P••­
nibus, nec aliud quorle~~nque facrijicium; 
cioè: L' huomo della fiirpe di Aaron 
Sacerdote, che hà macula , non offeri­
fca facrifizio di pani, nè niffun'alr ro fa­
criiìzio. Guardate, Signor mio , per­
c:he cagioa fi antepJne il lacrifizio del 
pane . Dice ancora Idio per Moisè nel 
Levit. à Cap. z 3· 0/fèruis Deo Sacriji­
~ium de omnibus babitarionibtu 'Vej/ris, 
panu duos de primitiis [rugum, lJ'I cum 
panibus arieus fepum; cioè: O !ferire­
te à Dio il facrifizio di tutte le v o fire 
}!abitazioni , due pani delle primizie 
de i vofiri fruiti, e con i pani fette mon­
toni> e primame.ate pone , Signor mio, 

ipa-
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i pani, e poi le carni. l n un altro luo• 
150, il qual voi Signor mio fapete, lì 
legge ne i Numeri à 1 S· Cap. di !I~ Idio 
gloriofo à i figlruoli d'Ifrael: Q:tando 
imrav:titis tent~m habitationis 7.:ef/rte, 
quam darurtts rfl vobis Domimu D:us 
in b.erediuzrrm; nff~,ttii Deo pt~nem in 
facrificium, i:r {acr~lidum totttm, i3' ad­
bue lllltfltnl cwn farina purrjfìma , d.3" 
ptrne; ci uè : ~ando entrarete nella 
terra dell' habitazion vollra, che vi è 
per dare il Signore Idio in heredità; of­
ferirete in facrifizio i pani al Signore, e 
tutto il facrilìzio, & ancora il toro, con 
la farina puri!lìma, e pane. Adunque 
Idio comandò, che li f•celfe il facrilì-
7.io del pane. Si fà menzion nel 1. de'Rè, 
al 2 t. Cap. A. quando David andò ad 
Abimelech, Principe de i Sacerdoti iri 
Silò, e domandòà quello i pani; & e i 
gli rifì,ofe : 1-{on funt hlc panrs , ni/ì 
paniJ oblatuJ, quem non convenir come­
drre pu<>ii mis, quia fan8us e{l;cioè: 
Q0 non .;altro pane, che quello della 
fantaofferta, ilqualno11convien,che 
i tuoi fervi mangino, perch' egli è San­
to. Equefle cofe baflino del facrifizio 
dd pane, come che alfai più dir fe ne 
poteffe ,come voi Signor mio fapet~. 

Mà perche i gentili nel facrifizi~ .oro 

M 6 l""" 
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porgono l'acqua, non ne d ebbe per tan­
to parere inconveniente; perche a neo 
di quello ritroviamo l' efempio nelle 
fante Scritture ; cioè, che à Dio fì fa­
ceva il facrifizio dell'acqua, e però gli 
fù accetto : ritroviamo ancora nel fe­
condo de' Rèà z;. Cap. che due giova­
ni attinfero l'acqua della ciflerna, che 
era dinanzi alla porta di Betlem: & il 
Profeta Davi d l'afferì nel facrifizio à 
Dio. Adunque non è contra la Scrittu­
ra, fe i gencili hoggi pongono l'acqua 
nel facrifizio, che fanno à Dio. 

Noi ancora leggi a m o, come s'è det­
tb, che Aaron fece il facrifi<io à Dio 
di pane, e di vino, e Davi d di acqua. 
E quelle trè cofe fono infieme in un fa­
crilìzio mondo, quanto che la natura 
pate, & il nofiro intelletto può pene­
uare , e non come le carni de i graffi 
tori. Elia nofiro ancora, come fi nar;a 
nel terzo de i Rè, infufe acqua fopra il 
.facrilìzio delle carni; & Idio mandò il 
fuoco dal Cielo, & accettò ilfacrifizio, 
che più abbondantemente era bagnato. 
L'Angelo ancora in figura comunicò 
Elia co'! pane cotto fattola cenere, e 
ton l'acqua; quando elfo Elia caminò 
nella fortezza di quel cibo (contra quel, 
che la natura non può concedere) qua-
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ranta giorni per in lino al Monte di Dio. 
~ello facritizio ancora del vino me· 

fcolato con l'acqua bellimmo, & arto 
defcrive Salomone al9. Cap.de Prover· 
bj A. mentre d ice : Sapimr:a alti/fima 
commrmicnvit facrijìcium jùorum, <i.:r pa­
ravi t menfa m . 1imc mifit fe rvos fuos, 
dicenJ : Oui eft parvu/!ls , venia t ad me: 
infipienre?" comedant panem meum , ~ 
bibmu vimmz umperatum cum aqua; 
cioe: L'altif1ìma Sapienza hà difpen fa· 
to il facrifi'lio alli fuoi, & apparecchiò 
la tavola; allora mandò i fuoi fervi , di­
cendo: Chi è piccolo, venghi d• me: 
e gli fio lri mangino il mio pane, e be­
vino i imi~ vino temperato con acqua . 
Che co fa , Si gnor mio, è la me n fa ap­
parecchiata all' alrif1ìma Sapienza, fe 
non l'Al care? Chi fo no gl' infipienti, 
chiamati per fe rvi dalla Sapienza , fl! 
non le genti , che non conofcevano 
Idio, chiamate per gli Apollo! i? E no· 
tabilmenre dice il par.e, & il vin tuo: 
percioche per quello accenna quello Sa­
crifizio cff~r grato à Dio, e che à quello 
convito così fublime, e tanto fpiritua­
le, non chiamò i nollri Padri ,che era­
no Capienti nella legge, che erano oc• 
cupa ci nel facri fizio della legge; il qua­
le ancor facrifizio delle carni non lafciò 

ànoi; 
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à noi ; mà ci privò di quello, fono già 
palfati mi Il' anni; il che accadde à noi 
per quel Giufio, il quale noi peccammo. 
Pur nondimeno lìamo di Dio. 

C A P. XXI. 

Che Jdio hà rifiutato i digiuni, Sab­
bati, e Sacrifizj de' Cìittdei, & fi 
d elmo quei de' Chriftiani. 

G Randemente mi fà temer, Signor 
mio , quella parola, che Idio for­

te, e glorio fa dilfe per la bocca di Ma­
lacchia, al primo Cap. C. dove così toc­
ca il facrificio delle genti: .Ab or t<< {o­
li! uJizue ad ocwfitm ,gente! offercnt fa­
rrifcium nomini meo mundum; cioè: Dal 
nafcere fino al tramontar dei Soie , af­
feriranno le genti al mio nome il facri­
fizio mondo; d'onde io avvenifco, che 
il nofiro f" crifizio non fù accetto,fe non 
in un fol luogo, cioè nella Ca fa Santa 
precifamente, del qual a neo luogo, e 
facrifizio ne hà privati Dio, cioè della 
Terra di promiflione , e ptr tutte le 
terre ci difperfe, giàfono mille anni, 
d'onde venne fopra di noi , & è fornir? 
quello~ che ditrddiodinoi, pe~firnl· 
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li eu dine, parlando per la bocca di Efaia 
à l•. Cap. C. dove dice: Complmr efl 
'Vindemia ; & 11011 e/1 de ca: w o collt· 
{/jo; cioè: Gli è fornica l.t vendemmia, 
e non c'è più da corre. J_)' onde venne 
fopradinoi, & èforniroquel,cheldio 
dJ(fe per la bocca di Malacchia al primo 
Cap. C. dove così dice: 'N_o11 efl mibi 
7JOiuntaJ in vobiJ ; & [nn ijìcmm non 
auipiam à vobis ; cioè : Non è in n1e 
volontà verfo di voi, & il fJcrifizio non 
riceverò da voi . E avvenuto anco­
ra , ed è già compiuto quel, che di f.. 
fe Idio per la bocca di Efaiaal r.Cap.D. 
Sabbatba vefha, !.3' fr/livitateJ wjlras, 
è.:r fan iji'ciurn vtflrum non rrcipiam; qui a 
vos omnrs dfis in ira mt'a ; cioè : lo 
non accetterò i vofiri Sabbati, le voflre 
Fefie, & il voflro Sacrificio; perche 
tutti quanti mi fete in ira. E avvenuto 
ancora, &è com piuro fopra di noi quel, 
che nel mede lì m o Capo fcrive Ifaia C. 
quando per la fu a bocca parlando Idio, 
dice : !J..!tid mibi multiwdo viBimarum 
'Vrflrarum? quid multiplh·a/lri mihi fa· 
crifìcium de arittibus, & carnibus bir· 
cor11m .? ego auum contempji jirngttillenJ 
viwlorum: ~ ariewm carnu , .f3, bir· 
tOrMm, qu"m pra:fontn'VtrrtiJ roram mt; 
~ quis ruipiu M .J 'VPbu? 7'\ on dnur-

ptris 
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petis lnpides meos {anélos : fru{lrn offi­
rctis ultra focrVìc:ium, quoniam incenfunJ 
<t•rj/uml, &> fnbbntba ve{lra, &> {olem­
nitntes vef/ras non recipiam lÌ vobis; 
quia odivit illtt nnimn men . Si elevntis 
mnntts vef/rns ad me , avertnm vulwm 
meum lÌ vobis ; &> ji mu!tip!icnveritis 
orationes vej/ras , non ~xaudùm; ; quo· 
11inm mnnus ve/fra: piena: fimt fanguine; 
1.9> omne fncrijicium vef/rum /icut cnda­
ver j<Ctidum; i3' il/e , qui mihi juguln­
verit taurum, /iCIIt qui de,·ollnverit ho-
minem; 1.9> ille qui obwlerit infncrijicium ti· 
bircum, (icut qui obtulit canem ; 1.9> qui 
obtulit vinum ,.fìcut qui c/fort jirP.guinem 
porci; cioè: Che credete voi, che im­
porti à me la moltitudine delle v o fire 
vittime? à che Eue mi havete molt i pii· 
cato il facrifizio de i montoni, e delle 
carni de i becchi? da me iì è fprezzato 
il fangue de i vitelli : e le carni de i 
montoni, e de i becchi quando lepre· IDi 
fentarete à me, chi le riceverà da voi? tafoa 
Non imbrattarete le mie fante pietre: pomo 
in o l ne afferirete in vano il facrifizio, No 
perche il vofiro incenfo, i vollri fabba· Dio, 
ti, e le volhc folennità non riceverò da co[!,c 
voi; perche l'anima mia le bà in odio. ~i\~l 
Se alzare te le va fire mani à me, volte· fe,c\e 
rò la mia facçia da voi: e ie voi mol;i· feta, jJ, 

. pii· 
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plicarete le vo!lreorationi , non l'efau­
dirò; perche le vo!lre mani fono piene 
di rangue, & ogni vo!lro (acriiìzio co­
mc un corpo morto puzzolente; e colui, 
che ammazzerà per me il toro ; come 
quello, che decollerà l'h uomo. E co­
lui, che afferirà nel facrifizio il becco, 
come quello, che offerifce un cane; e 
colui, che afferirà il vino, come quel­
lo, che rà arrena del faogue del porco. 
Mà l'abbominazion de' facrifizj, appref­
fo Dio ~iente altro !ìgnifica, che la mu­
tazion del nofiro facrifizio delle carni, e 
corpulento , nel facrifizio di quefio 
giufio Signore, fpirituale, e fottile; i l 
quale ordinò, che lì doveffe afferire il 
pane in luogo delle carni, e l'acqua 
monda in luogo della gralfezza delle 
carni, & il vi n puro in luogo di fangue; 
e l'h uomo ti offerifce fpiritualmente, & 
accettabilmente à Dio , non come gli 
animali decollati da noi, che dal Profe­
ta fono affomigliati al puzzolente cor­
po morto. 

Noi con tutte quefie cofe lì amo di 
Dio, & ad Effo ritornaremo in tutte le 
cofe, che ne avverranno . E perchenoi 
Signor mio, con crediamo quefie co­
fe, che ne hà dette Idio per quefio Pro­
feta, il qual tanto evidentemente ferì-

ve 
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ve de' nofiri facrifizj. Di !Te più oltre 
Idio per la bocca di Geremia nel 7· Cap. 
E . Invitate proximos vej/ros nd farri/i· 
C"ia , (3" comedite cum eis cames fncri· 
jiciorum vef/rorum; qui a in di e, qt1ando 
~duxi patres veflros de .if.ypto ; non ,. 
pra:api cis verum de facrijiciiJ, [ed di­
xi: .Audite vocem meam, (3" ero vobis 
Deru, (3" vos mibi populru . Si ambu­
laveritir in omnibur, qu<~: pra:cipio vo­
bir, bene erit vobit: &> non audierunt, 
nec poji~erunt aurer ad di8um meum; 
cioè: Invitate i proflìmi voflri à i facri· 
nzj; e mangiate con quegli le carni de i 
voflri facrifizj, perche in quel giorno, 
ch'io cavai dell' Egitto i Padri vofiri, 
non gli comandai propriamente de' fa· 
crifizj; mà diilì loro: Udite la mia vo-
ce , e farò il vofiro Dio, e voi il mio 
popolo. Se voi camineretein tutte le 
cofe, cb' io vi comando,farà buon per 
voi: e non udirono, e non porfero l'o· 
recchio il quel, cb' io dicevo; e voi Si­
gnor mio fece quel, che fapetequefie 
cofe. Nondimeno tiarno di Dio in tut· 
ce le cofe, che occorrer anno. 

CAP. 
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C A P. XXII. 

Prova il ributtamento della Sina· 
goga, e l' dezzion della Chiifa, 
per la parola del SiJtnore à Re­
buça. 

I O temo, Sig.nor mio, che non s'in­
tenda della Sinagoga, e della Chie­

fa, quello che li fcrive nel r.lib. della 
legge ,à z J. Cap. C quancfo il Signore 
dilfe à Re becca, moglie di Ifaac: Du<J: 
gentu jimt il• utero mo; {9- duo popu­
li 'lJeniunr de utero tuo , d3t gen.s g(n• 
tem fuperabit, {9- maior ferviet minori; 
cioè: Due genti fono nel tuo ventre , e 
due popoli ufciranno di re, e la gente 
fu pererà fa gente; & alla mi n ore {er­
virà la maggiore. Signor mio, fola Re· 
becca fù madre de' Giudei, e de' Gen· 
tifi. Il maggior popolo, e primogenito 
fìt la Sinagoga , la qual elfendo mag· 
giore; fù dorata di honore, e di fçien­
za da Dio. Il popolo fecondo genito, e 
minore apprelfo Dio furono le genti, 
che !lavano nella infedeltà, e nella loro 
ignoranza . Con tutto ciò, Signor mio, 
Dio ammazzò lfrael , come defcrive 

CAP Ifaia; 
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Ifaia ; & allora tutta la Sinagoga fù 
meifa fottofopra , la quale era fiata 
maggiore, & fervirà alle genti, di cui 
la Sinagoga era fiata maggiore; acciò 
fi adempiife quel ,che Idio havev·a det­
to à Re becca. La gente fuperarà la gen- , 
te; ed alla minore ferv irà la maggiore. 

Ancora della Chiefa elfo Idio di Ife 
per la bocca di Da v id nel H· Salmo: 
.Aj/itit J?.tgina à dexteris wis , in ve­
jlim deanrato, dif/inélis colorib11s ador­
nata ; cioè : Stette la Regina alla tua 
de!lra , vefiita d'ero, adornata di di­
fiinti colori . Si efpone, Signor mio, 
che la Chi e fa delle genti, la qual è chia­
mata Regina, per la diverfltà di tutte 
!e lingue, chcà leifervono, èadorna· 
ta, cioè di di!linzion di colori . Per­

. cicche tutte le lingue nella Chiefa con-
cordano , nella vera ifpofizione della 
Legge , del Salter'10, e de i Libri di 
tutti i Profeti; mà la Sinagoga non hà 
l1avuto altro, che una lingua, & il fuo 
ornamento, come un colore, cioè l' he­
brea. 

CAP. 
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C A P. XXIII. 

Prova queflo medefimo per/~ 
parole di Malaccbia 

Profeta. 

SPelfe volte, Signor mio, le parole 
addotte di fopra di Malacchia Pro­

feta mi fanno temere, quando Idio dif­
fealla Sinagoga, nel primo Cap.C.'ll(on 
ej/ mibi voluntas infncrifìciis ~·e.f/ris; quia 
ab orw folis ufque 11d occajum mngmtm 
eft 110men meum intcr genus, l)tlrt: 4fo­
runt nomini rneo facrificium nmndum; 
cioè: Non mi è volontà ne i vofiri fa­
crifizj; perche dall'oriente all'occiden­
te è grande il mio nome , trà le genti~ 
che offaifcono al mio nome il (acrifizio 
mondo: sì come di fu a natura fon m o n· 
di l'acqua, il vi no, e la farinafemplice, 
di cui lì fà il facrifizio, e non hà bi fo­
gno altramente di purgamento, ò lava­
mento; mà alla Sinagoga ben fà bi fo­
gno di lavar le carni de' facrifizj, e pur­
gare i ventri de gli animali , che lì facri­
fica vano ne i facrifizj, e !dv are i !luogo 
dal fangue, e dalla gralfezza de' facrili­
zj, altrimenti f~rebbe horrorc il maneg• 

giar• 
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.:giarli. Mà nel facrifiziodel pane,edel irr 
vino, ed~ll'acqua non ciappare~lcuna di 
cof.1inconvenieme. E iflimo, Signor Si 
mio, che di quefl:o facrifizio dicelfe Idio eh 
per Salamone alt 7· Ca p. de'Proverbi A. ne 
Mdior eft bucce/fa panii cum charitare, qt 
quam vittt/t+s foginatUJ .cum inimicitia; t 111 
cioè: Egli è megliore un boccon di pa· qt 
ne con carità, che un'in graffato vite l· E 
lo con inimicizia . Il boccon del pane: C 
in amore, Signor mio, è la pura ma n· fu 
fuetudine , fop;a la manfuetudine è la b 
remiflione fcambievole delle offHe; & S 
il vitelloingra!fatoèl'occhio, per l'oc· ti 
chio , e la occulta occi/ìon de i nemici. ;;, 
Adunque, Signor mio, il facrifizio del- fe 
la Sinagoga è il vitello graffo con l'in i- ar 
micizia; e il facrifizio della Chiefa è il p: 
boccon del pane con carità ; del qual ( 
di!fe il Signore : Mdior eft bucce/fa pa· e; 
niJ, i.;rc. Egli e migliore il boccon del a. 
pane, &c. d 

Bene ancora defcri ve Idio la Chiefa, re 
affimigliandola à i cervi , per la bocca q1 
di Salomone ne i Proverbj, al s. Cap. D. n 
dove dice : Cerva Deo chari!lima it1 .... fe 
mulo fuo: cuiui verba inehrient te, omni ~ 
tempore , i.:r amor il!ius de!eélet te in le 
p:ternum ; cioè : La Cerva cariffima à a 
Dio nel fu o emulo: le parole di cui t'· Il 

i m-
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imbriachino in ogni tempo, e l'amore. 
di quello ti diletti in eterno . Perche la 
Sinagoga in un cerco modo fi potrebb.o 
chiamar cerva . Ma non èpombile, che 
noi efponiamo quella parola, rifpetto à. 
quel particolare; perche non hà un'a­
mator folo, mà molti. Gli amatori di 
quella furono Mosè, Aaron, Daniel, 
Efaia, Gieremia, & altri fimi li: E la 
Chiefa è à Dio la diletn Cerva in un 
fuo amatore ,che non hà pari, nè in no­
biltà, nè in grazia . Allora aggionge, 
Signor mio, e dice : ln,brient te v<rba 
eitts amni tempore; ddeéfare in amore 
Jllrus in ce terttum ; cioè: Imbriachinti 
fempre mai le (ue parole; dilettati nell' 
amor di quello in eterno . Nelle qua i 
parole fignifica Idio, il facrifizio della 
Chiefa dover durare ogni tempo, & in 
eterno, e l'ammiglia alla madre, che 
allatta i figliuo li .Ancora in quello., che 
ditre ; Io ti imbriacherò; di nota la ma­
teria del Sacramento fpiritualmente 
quanto al vino; e per le mammelle, di­
nota io alcune parti del Sacramentoef· 
fer delettabil nutrimento, e fufficientc 
Sacramento; del qual Sacramento fidi­
letta, e gode la Chiefa, già fono mille 
anni, da 'luel tempo in quà, che privò 
la Sinagoga delfacrifi~io; e quello emu.• 

lo, 
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lo, nel quale la Chief.1 è ta~to grata il 
Dio, è·ChrifioSignore, e le fu e mam­
melle danno perpetuo vino, da cui pro­
viene alle~rezza lempiterna: e non di­
ce, che darà le carni ,e gralTèzze,ò fan­
gue; le qua i cofe fanno il facrifizio fa­
ticofo, il quale era i l facrifizio della Si· 
nagoga, di cui ci hà privati Dio , già 
fono mille anni. Noi pur Signore lì amo 
di Dio. E fù la Sinagoga ,come donna, 
che h ebbe un'altro marito, cioè Idio,e 
lo perfe, e la Ca fa Santa . E quefia Chie­
fa fù la Cerva nel de ferro, fenza mari· 
to; màldio fupplifce in luogo di quel­
la. Onde elfo gloriofo, e forte dice per 
Efaia à Cap. H· A. 'Pur/ftJJftquejlrat..: me- A 
lioreJ jimt, qttam i!!tJJ, qutJJ habent vi-
rum; cioè: Le fanciulle rifervate fono 
me gli ori, che quelle, che hanno ma• 
rito. Ancora il rnedelìmoà Cap. 4!·C. 
dice: Ego facùtm, dicit Domimu Dfu!, 
vineam , (9. jlrrmina ad potttm populo 
meo eltélo ; (9. 111 Iacob non obedimJ; 
(9. ttt Ifrael non audienJ; cioè: Io farò, 
dice il Signore Idio, la vigna, e i fiumi 
per bere al mio popolo eletto: e tu Gia- ~ 
cob non obedifci, e tu Ifraelnonodi. 
Sì come noi, Signor mio, lìamo fuori 
della obbedienza; e non habbiamo nè d 
orecchie , nè occhi. Onde quella nofira 

fervi· 
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k-rvitù già è pervenuta fino al compi­
mento di mille anni. 

Io temo, Signor mio, della L~gge 
noflra, la quale hà in pronto l'ira del 
furore, e dice: Orulrrm pro orrrlo; cioè: 
L'occhio per l'occhio. M.\ quella Cer­
va, ha vendo unico amarore, di ife nel 
fuo gloriofo Vangelio, cioè in S. Mat­
tco, als.Cap.F. f!.!li u prrcufferit in 
tmmn maxillam ,flatue i;'h alte ram; c ioè: 
Se alcuno ti percuoterà i n un a mafcella, 
voi ragli l'a ltra. P.nlaDavid nel S"lmo 
30. dice-ndo: fJ.!.._c_am n~tt:;ua , Qs. quam 
ttutlta dulredo tua Domine, qunm abfi on­
rl_fii timtJZtibui te , (:r co.npln:ifii eam 
fpernr!libus in te; cioè: O quanto gran­
de, e mol ta è la tua dolcezza Signore, 
la quale hai nafcofla à quelli, che ci te­
mollo, e l'hai dimollratainquelli,che 
fperano in te. Et èchiaro,Signormio, 
che il popolo della Sinagoga hà temuto 
le pene della legge; cioè l'occh io per 
l'occhio, perche era in pronto l'efecu­
zione. Mà il popolo della Chi e fa è po­
fi o in fperanza nella dolcezza di Dio; 
poi che effendo percoffi nella f•ccia, 
non ripercotono . Laonde il Signore 
hà preparato à quel popolo , cioè·a' 
Gentili , una gran quantità della fua 
dolcezza , la quale afcofe a' Giudei . 

N Non-
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Nondimeno fìamo di Dio tn ogni 
cafo. 

C A P. XXIV. 

Che il Ctmto de'Chri.fliani è 
artetto à Dio. 

M I fpavento, Signor mio, di que1, 
che Dio parli di noi, per la boc­

ca d t Eraia à C p. z:). D. quando dice: 
Erunr 1'>ophera: npud vos , fint jicut 
verba libri Jìgnati, quem non ape1it /~­
l/or, nec ig,~o,mu lireraJ; cioè: Saran· 

· no Profeti appr,ffo di voi, fiano come 
le parole dellibro chiufo, il qual non 
apre il lettore, n è quello, che JlOn sà 
lettere. Mà eli quei fig!J lopradetti, che 
Id;o tante volte hà defcritto, come è 
allegato; molte volte parla il Signore. 
Nel medefìmo Cap. G. dicendo: Mani­
feflabunt [anéltml Jacobi, (3' evangeli"{.a­
bunt {irnélum Jfi a el , i3' ampient tgno­
Yarrtu _{ciet1lÙTm, i.3" mufìci fcre t legem; 
cioè: Manifetleranno Saoto G>acob ,e 
preJicher•nno Idio d'Ifrael, ~gl'tg no• 
ranri pigJieranno la fc1enzd, e i CJl1tori 
fapranno la legge. Ap~rtamen.e vedi:t· 
mo, Signor mio , già fono mille anni, 

che 

l 
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che gl'ignoranti cantori fanno ,ed infe· 
gnanola nofira legge. 

E quai fono gl'ignoranti , fe non i 
Gentili, e i Cantori, che c<ntano il 
Salterio nollro, e le Profezie nrlle l or 
Chiefe, fe non i Chrifliani? de'quali 
Mufici, ò Cantori dice Idio per l• boe· 
cadi Davi d nel Salmo 97· Cali/ate Do· 
mino cPmicum 1101.•um ,quia mila bilia fc~ 
cit; ci C'è: Canta te a l Si 2, n or~ un nuo. 
vo cantico, rnche ·~li hà f<tto cofe 
mirabili. E qual"è quel nuovo cantico, 
Signor mio, fc: non il tdt.Hnenro nuo­
vo? e l'antico, fe non l'a mie;~ legge? 
D qucfli Muti ci ancora ld ·o l' r Ji Pro• 
fet.l D•v•d nel S•lmo 6J. Cc.mate Domi· 
no om•:ts trn a ; pfalmum dici te uomini 
tjus; cioè: Cantate al SH~nore ogni ter.­
u ,e dire Salmi al nome d• quello. An· 
co nel Salmo .z. r. Cantabunt tibi , ~ 
pjàt!ent n mini ttM umz,,rj"ce familitr gen .. 
tiwn;cioè: Cantcrannoàt(.&, edir<>nno 
Salmi almo nome tutte k famiglie del­
]e genti, e non Ifrael fingolarmente. 
Di quefl i Cantori ancora d1ce Idio prr 
Davi d nel Salmo 88. Bearus popu!us ,qui 
{Cl t camzlenam: in iumiue 't'll lttu w i am· 
bulal•unt; cioè: Beato quel popolo, che 
sà la canzone : nel lume del tuo volto 
camineranno. Di quelli ancora, Signor 

N~ mio,. 
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mio, lifcrive nel Salmo 95.Cantabttnt 
tibi ge,ztes, in domo .Dei m(i cant1cum; 
cioè; Cantaranno à re l~ genti, nella 
Ca fa del mio Dio, il cantico. In que­
fio luogo pone canzone per eccellenza. 
Ancora fono mille anni, che noi Giu­
dei non habbiamo cantato nella Caf1 
Santa. Di quelli Cantori dice Davi<! 
nel SaJmo 95· Cmunbrmr canticum il: 
domo lJei, iu a:tePJitnJ ,· cioè : Cante­
ranno il cantico nella Chief.1 di Dio in 
eterno. Di noi dice nel Salmo T ;6. 
R!_tomodo Cl'.J1tabunt cmuicum Dr i in terra 
n/iena? cioè: Come camara n no eglino 
il canto di Dio nella terra d'altri? 

E come può effe re, Signore, che noi 
{periamo d'haver la terra, e il nome;ha­
vendo Idio detto, per la bocca di Amos 
Profeta, nel 5· Cap. A. Ceci.iit Iji·ael, 
(3' 1. 0/l rejitrget : virgo Ifrael proj/rata 
tj/, &> non elevabiwr; cioè: E' cadu­
to Ifra.el; e non li levarà; e caduta la 
vergine d'Ifr~.el, e non farà rizzata. An­
co dice il mcdelìmo Profeta nel9. Cap. 
A. Et veniet tribulario, &> non jalvabi­
tur, qui ~(fùge1 i: ex eiJ, &> ji nbfco•­
dtrint fe in monte Cm meli, inde prd!ci­
pitabit eos manus mea, ftiam ji dcfaH· 
derint inprl![undum maris; illuc mi tram 

[e1pmreJ , &> mortiebm11 eos: &> ji ab-
ierillt 
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1e1int in cttptivitatem rornm immicis 

fuis ; ibi mandabo gladium , 1/,J'l ouidet 
t'Of; 61' ponnm ondmn fitpr' eoJ hJ ma­
fum, O non ÌJJ bomtm ; cioè: E verrà 
la tribulazione: e non farà falvo, chi 
fuggirà di quelli; e fe (j afcondcranno 
nel monte Carmelo, di lì gli precipite­
rà la mia mano. Ancorar~ difcenderan­
no nel profondo del mare, manderò 
Jaggiù i ferpemi, che gli morderanno; e 
fe f.uanno (cacciati nella fervitù, in pre­
fc:nza de' Jor nemici, vi manderò il mio 
coltello, e gl1 ammazzerò, e JX>rrò l'o c .. 
chio mio fopra di loro in male, c non in 
bene. Il che ci hà fatto· il Signore, già 
fono mille anni forniti, che il Cantico • 
& il Salterio non h abbiamo cantato; da 
quel tempo in quà,che così fiiamo.Non.­
dimeno fiamo di Dio. 

C A P. XXV. 

Che i Giudei fuor di ragione I'Ìpl'tn­
dono il C.mtodi Cbrijli,mi. 

SLgnor mio, dirfe Idio di noi , per la. 
bocca di Amos,al9. Cap. B. 'Ponam 

&Jctdum meum fuper eoJ m malum , 4.3" 
nM il• bonum;cioè: Porròl'occhiomio 

N 3 fopra 
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fopra di qu~lli in male, e non in bene; 1111 

sì come manifellamente vediam~ ha· gir. 
ver farro, fono ~ià mille anni. E ditTe ~~ 
di quefli li gli Canrnri per la hoccadi tUt 

Davtdà S:.!m.46. OmneJ gmtes pla11di· ci 
te rnambus , ~ cantare Deo in 'liOC~ eh 
laudJJ; cioè: Tutte ò genti fate fdla gn 
c:onlemani, rcantateà Dtonella voce "' 
dd la la ode. E nel S<lmo 99· lt~bilate {ICI 
D'o omms terra: fe•vire Domino in /,e. me 
titi(J: Ùl/tfJtC in cot~{peéfu eius; cioè: et· 
Fareà Drofellaognt terra; fervite al e 
Signor con allt·O'rezza; entrate nf"l co· 
fp;·tto di qudlo': e tutto il re !lode! Sal- mo 
m o à quei! o lì rllende. A neo n d 9 5. li r 
Salmo dice: Cnnrate Domino omnis ter- Cap. 
ra, ~ enuntiate- de die ilz dit'm; cioè: j:11p 
Cant.ue al S1gnore ogni terra, & an- fie 
nunziare di giorno in giorno. cut 

lo temo, Signor, per <]U<" l, che Idio par 
di ~Ti· pn la bocca cii Grremta nei9.Cap. Da 
F. Docere (iliO! uflrcs, &- jilins ve/h as tar 

Uerum , & plané/um ; quoninm mors e- nrb 
t,rrOa e/1 pe> porras veflra~; cioè: In- tum 
frgnate a' vollri figliuoli, <! figliuole il che 
pianto, e J'amariwdine; pere h e la m or- gita 
te è ufcita prr le vollre porre. E per quel !or 1 
che Idio diffe di quelli figli Cantori,per olf<r, 
bocca di Da v id, nd Salmo 148. %ges vand 
ttrre:, i.!r omneJ pop11li , principo, <13> v id 

omnn 
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onmo Judicn rerrtJJ ; jwvenn , i.!r vir­
ginu , {m n eu m junio' ibzu /audent tJO· 

me11 Domini; cioè, i Rè della rerra , e 
tmti i popol ; i prencipi, e tutti i giudi­
ci della tt"rra : gi0veni , e Vt'rgioi, vec .. 
chi, e giovani )audino il nome d~) Si­
gnore. AuconelSalm049·d•ce: lnfa­
cnjitio ca n w bonorij:èabir me; c1oè: Nel 
facr1fizio dPI canto mi farà ho n ore, co .. 
me fè apfnamen(e diceffe; non nel fa­
cnfizio dd le c.trni de i becchi; sì come 
tra d lac1 ifizio nol1ro. 

Ancora, S gnor mio, fe noi neghia ... 
mo !c p.trole dd vero Creatore, che dif­
fe per la bocca di Efa•a Profeta al48. 
Ca p. Mu/ici, [eu mufi,·atoreJ addifcentes 
fi·,lpllHtrJ, ~ totum p{alrerium Dnvid, 
jìc mujicnll al/{' 110/ltndwn p:r fonum a­
cutum, Q.,3't gurvem; cioè: I mufic1, im­
para n do le Scrmu re,e tutt'il Sal cerio di 
Oavid; co~ì per art< di mufica è da no­
t 1rfì pe r :1 fu0110 <tCuto, e grave. SI.! noi 
negh1 m o, d>co, le fopradene parole; 
llltte qudìe cole confiderate, mi pare, 
che noi erriamo in quello, che noi vn• 
gl.am du giudJZIO del facrifizio ddla 
!or laude, il qual nella ChietJ di Dio 
offenfèon, cantando; e nuffime ritro­
vando ne io precetti , ed efempi di Da­
vid nella Legge di Dio, il quale dice 

N 4 anco-
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ancora nel Salmo t JO. Lnudau mm i11 t1 

cytbarn , &> organo , laudau rum in d 
cimbali!, IPagniJ laudibuJ, ly. omnis[pi-
rituJ /nude t Domimtm Iejìtm Cbrif/um; la 
cioè: L audate quello nella cerera, e l 
nell'organo ; laudate lo ne i cembali, ~ 
con gran ]audi; e tutti gli (piriti ]audi· 
no il Signor Giesù Chrifio. L' efempio 
anca habbiamo nel • . de' Rè, a' 6. Cap. 
D. dove filegge, che D avid ,col capo 
fcoperto faltando falmeggiava, con la 
cetera, inanzi l'a ltar del Signore: il 
quale la fu a temeraria moglie Michol fu 
ardita di sbelfare; à cui elfo rifpofe : O 
fawa, nonnr videbit mr Domimu dejj;e­
llllm pfallrntem ? cioè: O llolta , che 
tù fei; non mi vedrà il Signore sbeffaro, ce 
nlentre che io con queflo falmeggi1. r~ N 
l'honoro? e i fig liuo li d'lfrael fuona va · q: 
no una trombetta , quando rra fpo rtava· 
no l'Arca. Màchc lì amo, d itemi Signoc 
mio, fàcendoci beffe della folennità di 
e fii Mulìci, fe non Michol pazza? e chi 
fono quefli Cantori, fe non i Chrifìia-
ni, cheh.dlano, efannoàDio nc ìl'hn· 
miltà, sì come Davi d; e maflìmamen• 
te quando di ce Idio nel Salmo IJO. Om-
i.Ù fpitùus la:tdet Domimmz; cioè : Q .. 
gni fpiriro fia intento à laudare il Signa· 
re : S'egli ha v effe detto nmi gl'lfraell• 

ti 
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ti precifamente, allora potremo farc1 

da più de gli altri. 
E fe Idio forte, e gloriofo dice, pet 

la bocca di Eia i a Profeta al z. Cap. che 
le genti fono quafi niente nel fu o cor­
petto : nondimeno quello t! da inten· 
derfi di quel! ,· genti, che fono !late, a­
vanti ha ve!T~ro notizia di Dio, per Io 
avvenimento del Giulio; perche allora 
furono pagani, & idolatri; però non fì 
può bene int~nderquello, fe· non delle 
genti, che ritrovarono il Signore, che 
offerifcono ogni giorno il facrifizio 
mondo nell'oriente, & occidente: sì 
come dice per la bocca di Malacchia 
Profèta; come già di Copra è allegato, e· 
certamente, Signor mio, noi erriamo. 
Nondimeno fiamo di Dio, in qualun­
que ca[o. 

N CAP. 



C A P. XXVI. 

Si prova la rifmtazion de' Giudei 
d.1i Signore. 

I O mi fpavento, Signor mio , che noi 
foflimo reprobaci da Dio, nello av­

venrmento di queflo Giuflo, di cui bah­
biamo addotto le predette auttoricà, & 
à cui cfpre!famente convengono tutte 
le cofe, che fo no fcricte apprefro di 
noi ne i libri delle leggi , e de' Profe­
ti . Per la qual reprobazione Idio, sì co· 
me è parma à lu i , quefia lunghezza di 
tempo, equefia fervitù ci hà dato. E: 
fe noi afpett iamo un'altro Satva tore,da 
qud Giufio in poi, non ci giova punto. 
Mà l'argome nto è à noi euidente quel· 
la fervitù, che fù in Babilonia, per an­
ni 7o.quantoal tempo, pe1che breve; 
quanto alla grazia , perche il Profeta 
Daniellofùprefotrà noi, ilqualdiDiG 
era amico, e pn il quale ne con fatava­
modella promeffa liberazione. N o n an­
cora tutte le Trrb tc furono in e!fa fog­
gezzione; mà quefia fetvittr è già per­
venuta al fine di mille an n; , e non è Da­
niella con e m noi ,e tutte quante le Tri-
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bù, nillc1na eccettuandone, fono in di· 
fperfion~, & alienate dalla Ca fa Santa; 
Da l che ti può tener per fegno cv idcnre, 
che tal peccato, ch'è in noi, con em 
noi perkverarà; perfeverarà eziamclio 
l'ira fopra la nollra gente, fcnza fperan­
za, ~ pur vogliamo afpettarne un, altro; 
il c h t'far~, n è molto, nè poco ci giova. 

E fc ne parrà di dire, che quella fer· 
vitù non ila genero le, e che in qualche 
parte del mondo noi habbiamo d Rè,e 
Prencipe, immediate potremo efTcr ri ... 
prefì, e di bugia convinri, fecondo la 
nofi ra legge ; imperoche , {e noi Giu­
dei baveflimo in qualche parte del mon­
do Rè, ò Prencipe, quello farebbe di 
una. fola Tribù, cioè di Giuda; mà Idio 
determinò contra Giuda, che fopra di 
Giuda non farebbe Rè in eterno; e per• 
ciò diffe Geremia nel1 7· Cap. A. T)ecca­
tllm Juda {cripwm rfl jly/o jèrr<o in la­
pid( adnmamino , injìlifns jilper corda 
•orum ;cioè: Il peccato di Giuda è fcric­
cocon lolliledi ferro nellapietraada­
manrina, fcolpico fopra i cuori di quel­
li. E quello, ch'è fcritto nella pictr. 
di ad•man~e, con lo Ili le di ferro, come 
afpettiamo , che tì (cancelli? Non tì 
fcancellarà in eterno , e maflime ha­
vendo ldio forte, e gloriofo parlato per 

N 6 la 
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Il bocca d'Efaia Prof~ta, dicendo a)~- !6. 
Ca p. A. Dominato•· Domimts auferet il b1.tl 
krufalem, i.3"' Iudtr Judi,:~m, 'Propbnam, ~1, 
&> 'I'rincipcm; cioè: Il Signore figno- s·,o: 
rcggiando, lcvarl ~ Gierul:dem, e Giu- in 
da, il Giudice, il Profeta , & il Prin- fon 
cipe. Di noi ancora dice il Profeta fi- ria 
gliuol di Bucero, al I 5· Capo del fuo cb 
libro, & Ofea al3. Cap. B. dice le fie[- ''' 
fe parole: Eumt fili i Ifrad fin~ Prir.ci- in:e 
pe, &> /ir.e Lege; cicè·: Saranno i figli rr.ai 
d'Ifi·ac l (enza Principe, e-fenza Legge. f 

Noi f.1ppiamo, Signor mio, che dzl ra 
pri nei pio del mondo fonu flati alcuni d' 
grandi, e Santi al cofpetto di D io, e nel 1.' 
principio furono di longa vie<~ , come rr 
Matu f.1 lclll , Enoch, & altri , e nilfu- F 
nodi quelli prolongòidio più o!tre,ch" "" 
mille anni, e noi ritro via mo frà di noi; li: 
che il MellìJ, over Chriilo, pro m elfo fi 
à noi , Il acque in Babilonia, nel tempo 
di quella fervitù, che duròfettanc'anni. oi 
Mà quef!o noilro tempo hà in età mille, 1r 

e ci nquc 3nni. La qual favola, più tollo, & 
che Protài.1, in modo ai !Tu no difender fu 
pofiìamo; e queflo con rutto ciò dici•- eu 
mo, c confermiamo nelle noflre Sin::- p 
goghe, dove niffuno s'intromette, che 1t 

non !ìade' noflri. !\H ot:ditc la publica cc 
dottrina d~' Chrilìiani, fopra il Salmo d~ 

S6. 
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g6. Fuu<fntnm n./ Sio11 dicct homo, bo 
homo 11tt rus di in t a , qy, ipfe qzd 
efl, fzwddvit Mm; ci c è: Fondata per 
Sion, dirà l'h uomo, e l' h uomo è nato 
in qudla, c quello ifleffo ch' è, l' hà 
fondata. In quefle parole nomina Ma­
ria, in nome proprio di Città, e dict.>, 
che l' h uomo è nato in que Jla, e non di­
cedeltlle!fraelita, òdel tale, acciòfì 
intend•, che il figlio di Maria non fù 
mai ne' lombi d'huomoalcuno. E ael 
fecondo libro de' R è al 7.Cap. B. dichia­
ra queflo manifefiamente, quando Idio 
dice ver fo Dav!d: f2!'nndo compleverii 
din tztos , b doYmieris cum patribu; 
uis, fil{ci t .d.Jo progeniem wam, pofi te; 
ljlkC egruftrtur dc utero /IlO, Ò'f ego ero 
il/i ÙJ patrem , bo ipft crit mihi i11 fi· 
!il! m, ftù jiliam; cioè: ~ando ha vrai 
finito i tuoi g iorni, & ha vera i dormito 
co' padri tuoi: rifitfcita rò la tua proge• 
nie doppo di te, la quale ufcirà del vocn• 
ere tuo, & io farò à quello per padre, 
& ello b~ ?t. me per figlio, ò figlia. M.\ 
fù mai, Signor mio, poffibile, che a!., 
cuno ufciffc del ventre di fuo padre? 
Pur queflo efpreffamente pone, à di· 
moflrar , che Chrillo non doveva effe r· 
cor.cetto nella donna per il feme caduto, 
d<' lombi dell' huomo; sì come gli al· 

tri: 
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tri h uomini difc~n<lono, tanto Da v id, 
come gli altri. Dice ancora il Signor 
per la bocca di Da v id, nel Salmo ro9. 
Ex 1tte1o ante !tu·ife,um genui re; cioè: 
Del mio ventre, avanti. à lucifero, ti 
hò generato. Come le Dio gloriofo, e 
potente dicefTe del. fu o Chriflo, che <.Id­
la fu a volontà, ch'è· lo Spirito Santo, 
generò ~uello: e non lo producendo di 
[eme, ò per virtù feminaria; ponendo: 
Ex utero ; perche Chriflo è nato dd 
ventre, fenza [eme humano, fu or del 
folito corfo della natura. E quella è la 
vera dottrina de' Chrifliani, che non 
entra ne' capi noflri : Onde avviene 
quel, che ne avv.iene .. 

Defcrive a~cora, per il medefìmo . 
modo dover nalcere Chrifio, David 
Proleta, quando dice nel Salmo r; r. 
lurtnit Dominus Davi d ve1 itatem : De 
J•uC/u •ventris /l!i ponam jùper fedem 
tunm; cioè: ii Signore giurò à Davi d 
la verità: Del frutto del tuo ventre por­
rò fopra la ledia tua. Noi non di manCQ 
fiamodi Dio. 

CAP. 

., 



Dr/ 'P. M. Francavilla. ;o~ 

C A P. XXVII. 

Concbiudendo , induce al propofìto· 
/tto alcuni detti de' Saracini , di 
Giwì, e de/l.~ fu a Madrr •. 

C Ertamente, Signor mio , bene h e 
i Chri!\iani non ne oppongono i 

deni de i Sarac11>i, fpecialmente quelli, 
che li hanno nell' Alcorano, e nelle if­
pofizion di quello; fa pendo, che noi 
non li ric~veremo, sì come ne a neo 
~gli no li acce nano; nondimeno àcon· 
fonder noi, ed à fortificar coloro, che 
credono, imporrerebber molto , fe ne 
folfero oppo!\e le cofe, che fi dicon 
da' Saracini di Giesù, e della Madre 
Maria. 

Tutti i Saracini dicono, ch'egli fiì 
quel Meflìa, il quale fù predetto ha ver­
à venire; e l'antepongono à Maomerto. 
loro Dio, quanro alla genealogia; per· 
cicche eglino confdfano, che i parenti 
di Maometto erano idolatri, e ribaldi, 
del {eme dell'ancilta Agar. E dicono, 
che il Meflìa fl1 figliod'lfaac, e de'Pro· 
feti, e de' Giu(\i, e per dritta linea fi. 
110 alla beata Vergine Madre di quello 

E di 
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E di Maria fì dice così nell' Akorano 
dell.1 famiglia di Adamar: Dix i t .A11· 
geluJ Gabrid nd Mariam : O J.\1alict, 
Deus te clegit, & docuit gvatiam , I.Yf> 
pr<J:dcgit fuper omnrs mulina omnium 
fxculomm : ~ pofi<it te , quaji nov11n1 
mcdium , dividcns inur bomina urrc­
nos, ~ .Angelos Dei i11 'Paradifo drli­
tiarum; cioè: Di ife l'Angelo Gabriele 
à Maria: O-Maria, Idio ti hà elttta, e 
ti hà infegnato là grazia, e ti hà pree· 
letta Copra tutte le donne di tutti i (e:o­
li: e ti pof~ come un nuovo mezo infd 
gli huomini terreni, e gli Angeli di 
Dio, nel Paradifo delle delizie. 

Dicono ancora rutti i Sar.acini, che 
Chri!lo, aver il Meflìa hebbe poretlà 
da Dio di far miracoli, di fan a r le do­
glie, e 1'infirmità, e di cacciar i demo~ 
nj, e di rifufcirari morti, e che [ape­
va m t ti i fecreri dc' cuori; e credono, 
che Giesi1 habbia fmo rutti i miracoli, 
di cui l'Evangeliofà menzione ;e di ciò 
elpre{!àmenr<> ne rende re./limon;anza 
l' Alcorano, dove dice nel predetto 
Cap. Adornar, che il Mdlìa Ceppe, e 
sà rmre le cof~, /!c ancora i fecreri de' 
eu ori. Onde dicono l~ parole dì Mao­
metto : Scmrt Eif«: ( idr/1 Ie{IIS) om-
1111.'1 lil•um1 , & omnrm fapimriam , ~ 
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ftittm to:mu legem A oy/ì; cioè : Seppe 
Ei!è ( cioè Giesù ) tutti i libri , e 
ttltta la r~pienza, & ancora turca la leg­
ge di Mosè.Echetutti mangi:~ vano, c 
beve1·anonellelorcaf~, e quello, ch'è 
re ponevano fra ilor ce fori. 

o: cono eziandio di Chriflo, over 
dd Met1ìa , che mentre frecce in quello 
mondo fprezzò le ricchezze, ed hebbe 
in odio le carnali dilettazioni, nè h ebbe 
concubine , che fono occafion delpec­
cno, e caufa della inobedienza. 

Si dice ancora nell' Alcorano quella 
parola Evangelica , che li ritrova in 
San 1\1.m o all' 8. Cap. C. & in San Lu­
ca al 9· G. f/ulp<S f,;veas babent , &> 
voluon crrli nid s; cioè: Le volpi han­
no le lòt!è, e gli uccelli dd cielo i nidi. 

E quantunq~te tnt ce quelle cofe fiano 
autorità, che apercamence dicono con· 

tra di noi; nondimeoo fono conformi 
alle cofe, che i Profeci diff~ro del Md­
fia, nel fu o primo avvenimento, come 
a p pare chiaramente per le cofe, che li 
fono d ecc~. 

Dicono ancora nell' Akorano, cl1e 
Ei e, cioè Giesù Chrifloè il Verbo di. 
Dio, & ogni verbo di Dio è Giesit 
Chrillo appÒ de' Saracini, come nc­
r.Jc proprio, ca l: be ni!Tuno altr' buo-

11li.l 
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ma è chiamato di qudlo nome , il 
qual chiamano Eile . Onde diffc il Si­
gnore à E ife: Ego fum ./i<ffìcientia tua: 
ego leva bo te z<[que ad me, •C:I' purifica­
bo te ab infìdelibus; cicè: Io fon la tua 
fuflìci<·nza; io ti levarò per in fino à me, 
e purificarotti da gl'infedeli. 

Confìderate adunque, Signor mio, à 
quanto poco numero fia ridotra la geu· 
te rle' Giudei, per la conti nu.1 fervitù, 
che già mille anni patiamo. Perche i 
Giudei fon pochitlìmi à comp . .razione 
dell'àltre nazio11i ;. imperoche i S :~ raci­
ni fono moltiplicati , e del CC'ntinllo 
rnolt<plicano . La Fede di Chritlo hà 
e-mp1to già rurro d mondo; mà noi IÌam 
dilper{ì per ttl((O dal noflro Srgnore, e 
per ruuo tiarno pochdlìmi ; sì come 
<J<rando d ffeà R uben : Non crdèerai, 
&c.e noi ;.un crdè1amo,.. & . effi crt"fco­
no, a' qual l lì amo ne m ci, & efolì, più 
eh tutte J',dcre· ?!erni, e nitnre d1 pro .. 
fino f<>~ci~mo; il td1 monio d1 mol­
ti thì fèmpre LO otro d1 noi , cioè de' 
Cbri!liani, e de' Saracin< : l' Alco­
ran loro, ci ' E va ngelio diChritlo, à 
cui non vogliamo -obbedire , tnani­
fe!ìamentt• contiene contra la notlra 
dottr ina, sì come voi fleffo !:1pete: E 
si com~ chiaramente appare, che gl'•f-
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pontori di quello non habbian fa puro il 
trflimonio. Mit che diciamo noi dell' 
E vangeiio de'Chril!i ani; prefuppollo 
che Chrillo, o vero il t11efTìa già fiave­
n uto ? Niente in ver'tà contiene con­
tra i Profr"ti, e contra la noflra Lt·ggr; 
mà <' manifel!azion di tutti i Profeti; & 
adempimento del!~ prom1flìoni, che li 
ritro va no- nella L~gge, pi~liando fp!ri· 
tualmenre, sì come contiene la dottri .. 
n a de' Chri!lian1. 

Non di mt!no, Signor mio, fopra que· 
fii dubjà voi ricorro: e rn•flìme fopra 
j rrimi, che lì fon propofli, che io hò 
h.1v ut i de' Profeti; pere be il teflimo­
ni o dell' AlcorJnosò, che quali n.ente 
lo rt-pu c.nc : fapendo matlimJmenre 
( come fàpne Arab1co) benillimo fàpe­
te, che l' fldfo M aometro, che d .ffe 
d'dlt. r Prof.:ta, e conte A mb., fCiatur di 
D .o , non pred1ffe le col<· future; mà 
contra di D o, e della Sc11ttura venne 
in :f:gna ndo, come h uomo corrotto, e 
;4ltutto ignorante. 

I L F I "N., E. 
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